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CORTESE  LETTORE , 


ECcoti quel  Furio  Camillo,  che 
sù  le  Scene  dell’  Adria  Teppe  V 
Anno  icario  meritare  l’vniuerfale 
ammiratione  »  ed  il  comune  ap* 
plaufo  ,  non  tanto  perla  nobiltà 
dell’intreccio ,  quanto  per  la  inge- 
niofiflìma  armonia  della  Mufica^ , 
virtuofa  fatica  del  Sig.  Giacomo 
Perti ,  e  fe  non  voi  far  torto  al  tuo 
purgato  giudicio  gradifcilo ,  per¬ 
che  lo  merita.  Le  Parole  Fato, 
Deità  ,  e  limili  ,sòchele  fcorgerai 
per  femplici  fcherzi  poetici.non  già 
per  veri  fentimenti  d’vna  pena^. , 
che  per  altro ,  è  Tempre  pronta  a 
fottofcriuerfi  a  veri  fentimenti 
Cattolici.  E  viui felice. 


fiR: 


A  2. 


ARGOMENTO: 


Icciola  Idea  >  fe  viene_> 
da  fanciulli:  e  plettro 


HU  infelice?  fe  cerca  il  fuo- 


>>  no  dalle  verghe,  colle 

±  quali  i  difccpoli  corrc- 


gono  lo  errore  del  Maelìro.  Gran 
coraggio  invero  :  comparirti  dauau- 
ti»  cò  inefperti  fanciulli  ?  quando  la 
tua  pupilla  è  folita  empirli  dell5 tipet¬ 
to  formidabile  de1  Giganti.  I  fanciul¬ 
li  però  fono  Moria  :  ed  il  Maeftro 
che  li  conduce ,  non  è  fauola  .  Quelli 
guidò  quelli ,  ch’erano  i  figli  delfe-, 
prima  nobiltà  di  Faleria  >  a  Camillo 
Capitano  di  Roma  >  accampato  fotto 

àFa- 


I 


x  Faleria  fteffa  :  e  ditfegli  allora-. , 
quanto  hora  dice  »  trattone  il  ratto 
della  figlia  *  che  è  finzione .  Camillo 
non  accettò  la  offerta  :  Fece  fpogliar 
nudo  ilMacftro:  Mandollo  alla  Pa¬ 
tria  sferzato  per  via  da  i  difcepoli 
colle  verghe  tei  Cittadini  in  ricom- 
penfa  del  dono  donarono  à  lui  la  Cit¬ 
tà  .  Da  quella  Storia  letta  in  Plinio  » 
hà  motiuo  lo  intreccio  del  prefente* 
Drama. 


A  j  Ini 


Interlocutori  ; 


C  AMILLO  Capitano  de  Romani . 
ZZ/0  fuo  Sargento  maggiore  . 

EV  RI  MENE  Governatore  della  Cìt 
ta  di  F  aieri  a  . 

LIDI  A  Matrona  Vedova. 

ARIDÉO  Figlio  di  E  uri  me  ne . 
ERIPfO  Maeftro  ton  fuoi  dì/ce  poli . 
C  LO  RIDE  A  fua  Figlia . 

GILBO  Servo  di  Arideo ♦ 


SCE« 


SCENE 

Nell' ATTO  Primo. 
PADIGLIONI  delTEfercito  Romano» 
GIARDINO  nella  Cala  di  Cloridea. 
SALA  doue  fono  ripofte  1*  Armi  per 
difefa  della  Città. 

STRADA  con  Palazzo  di  Lidia  .’ 

Nel?  ATTO  Secondo . 
CORTILE  illuminato  di  Notte. 
LVOGO  oue  è  il  Palazzo  di  Lidia  »  e 
Torre  da  vn lato. 

CAMERA  con  Porte .  -  ,  *» 

!  ANTISALA.  -  • 

NelC  ATTO  Terzo' 
HORTO  che  figura  gl’  Elifi. 
FONDO  di  Torre. 

BIPARTITA  dall’vna  Gabinetto  i 
dali'aitra  Anticamera . 
APPARATO  che  tiene  fembianza 
di  Tempio . 

GALERI  A . 

A  4  Vi- 


Vid  it  D.  Bernardus  Marchellus  Re&or 
Pcenicentiar.  C!er.  Regni.  S.  Pauli 
in  Ecclefia  Metropolitana  Bono» 
nix  Poenitentiar.  prò  llluftrifs.  ac 
Reuerendifs.  D.  D.  Iacobo  Bon- 
compagno  Archiepifc.  ac  Principe . 


Imprimatur . 

Fr.  Vincentius  Maria  Ferrerius  Vi- 
rius  Generalis  Sancii  Offici)  Bo- 
noni» . 


ATTO 


ATTO 

PRIMO. 

SCENA  prima: 

PADIGLIONI  dell»  Efcrcito  Roma? 
np,  accampato  lotto  Faleria  nel 
tramontar  del  Sole. 

C umilio* 

Che  aflìfo  nella  fua  tenda ,  ftaua  contem? 
piando  la  pianta  della  Città,  de* 
lineata  in  vna  gran  carta, 
lileua,  e  dice. 

STudio  in  van  di  Enio  fui  foglio 
Atterrar  mura  guerriere: 

E  fri  fpoglie  prigioniere  glio.) 

Portar  lauri  Tofcani  alCampido- 
>Se  à  gli  alfalti  di  quello  cor 

Saura  il  Campo  di  vn  feno  amato, 

Con  le'  fila  di  vn  crine  aurato 
Le  fue  linee  diftende  Amor  : 

E  all*  or  s  che  afpiro  a  bellicofa  palma 
.  Prigionier  di  vna  chioma  io  perdol* 
a  ima. 

A  4 


SCE- 


io  Jl  T  T  0 

S  CENA  seconda; 

Gilbo  correndo  và  à  Camillo  » 

Gii.  Ami  Ilo.;  ; 

Ca.  Gilbo,C!oridea. .» 

GiL  T’muia 

Quello  rinchiufo  foglio .  gli  dà  vna  letti 
Ca.  O  carta  fofpirata  la  bacia  ;  ah  :  troppo 
Col  jrifponder  à  fogli  (tardi 

LaLfea ,  che  m’innamora  ,  no] 

E,che  foura  i  miei  fenfi  hà  Impero^  Tro- 
Del  core  amante  efaudifce  i  voti  * 

Gii .  La  mifera  fin  ora 
Egra  languì  ne!  Ietto . 

Ca.  (Fortuna)  ben  vid’io*  che  fuor  de  l’vfo 
Da  Ponente  i!  Sole 
Languido ,  e  fmorto  vfcia  v 
mentre  vuol  leggere  v&interrórnpend.Gilbo 
GtL  Tornò  qual  prima 
Vago  il  brio  de  le  luci . 

Ca.Sìì 

Gii.  Chiaro  il  feren  del  ciglio 
Ca.  Tornò? 

Gii.  Sìètieompofla 
L’aria  de!  nobil  vifo 
Ca.  (  Aria  ,  cheToI  refpiro) 

vuol  leggere  ;  Gilbo  come / opra 
Gii.  Tornò  il  vermiglio  al  labbro  . 

Ca.  (  Labbro ,  cuna  del  rifo ) 

Gii  E  più,  che  mai 

Quel- 


n 


V  K  1  M  O. 

Quelle  luci  fi  fulgide ,  e  viuàci 
Accendano  nel  cor  d’amor  le  faci . 

Ca.  Prendi .  gli  da  vn  diamante 
Gii.  Addio . 

Ca.  FidoGilbo. 

Vanne ,  vola,  riedi  à  fa  bella 
Dille ,  che  amante  mi  Terbi  la  fe 
Dì,  che  l’adoro. 

Ch’c  il  mio  teforo, 

E  cu  mercede  fpera da  me. 
G/LGilbo  à  Mercurio  nel  volar  non  cede  • 

(  Che  fe  dona  la  man ,  veloce  c  il  piede  ) 

SCENA  TERZA. 

Camillo  legge  la  lettera  > 

C  Umilio  •-  di  vedermi  (rii 

Dentro  à  FaLeria  vinta  in  vanpiùfpe - 
Chela  Cittadehà  vi  neri,  e  guerrieri. 
E$,ra  ioforgo  dal  ietto 
Ma  (gran  fibre  de  L'alma) 

Tiranno  amor  >  con  barbare  vicende 
In  braccio  de  le  an  gofee 
Difperata  mi  rende  i 
Vvltimo  foglio  al  tuo  Cupido  inaio . 
Refia. 

.Tiranno  Dio;  refto?) 

Empio  amor  :  empio  Marte  :  e  ancor  qui 
Suoninle  trombe ,  fremano  F  armi; 
Perche  m  polue  Falena  cada 
Sftyjrtù  *1  folgore  di  mia  fpada  : 

A  6  H 


i  i  14  T  T  O 

Il  forte  braccio  non  fi  difarmi 
Snonin ,  &c. 

quando  e  per  intrar  incontra 

SCENA  QV  ART  A! 
Elio  3  Camillo . 

V  N  vomo  di  Falena ,  ce  > 

Che  di  fanciulli  hà  lungo  ftuol  fegua- 
Ricerca  di  Camillo. 

C a.  [  Stuoi  di  fanciulli}  ]  penf a  ,epoi  venga. 
Ira,  e  furor 
In  me  rifueglino 

Marte,  ed'Amor .  fiede 

Viene  Erippo  con  lunga / quadra  di  fuoi  difce * 
poli3  condotti  da  Elio  >  &  va  al 
piede  di  Camillo . 

Er.  Camillo  :  dei  nocchiero. 

Se  i  fanciulli  di  Amicfa 
Guidan  la  natie  al  Porto  : 

Con  quefìi  eccelfo  Capitan  Romano 
Io  reco  la  V ittoria  a  la  tua  mano . 
De’Padri  ilfuftri ,  e  di  color ,  che  primi 
Dan  le  vicende  a  rafiaiita  Sede 
Son  prediletti  figli  . 

Precettar  de  le  Scole,  e  tal  mi  fece 
Fonerei  di  Fortune , 

Non  già  di  Stirpe  :  io  foglio  per  lung’vfo 
Fuor  de  le  antiche  mura 
Condurli  a  piaggia  amena; 

Qui  da  lap.aggia.a  tefurtiuamentei' 


?  r  imo:  %jk 

Di  ciò ,  che  cento  ignari , 

Gli  ò  tratti  in  quello  punto  : 

Il  di  fatai  di  tue  Vittorie  è  giunto* 
Odimi  ,  &  opra:  in  loco  de  la  prole 
Diano  i  Padri  Faleria  ;  e  la  daranno  } 

Che  troppo  è  violento  .  * 

Lo  impullo  di  natura  , 

L’amor  a’figli  :  e  tu  cosi  rifparmi 
Genti,  e  fatica:  hai  vinto;  eccoti  l’arfii£! 
gli  morrai  fanciulli 
Ca.  ( O  come  a  le  mie  brame 

Sorte  qui  porge  il  crine  ;  a  grinimic^ 

In  cambio  de’fanciulli 
Faleria  chiederò: 

Edi  mirto ,  e  di  a!!or  cintala  chioma  > 
Daròà  meCIoridea,  Faleria  a  Roma) 
Maefìro  ;  ora  m’infegni 
A  trionfar  fenz’armi . 

Er,  (  Mi  arride  amico  Fato.) 

F a.  1  tuoi  configli 

Come  faggi  (  che  parlo!  il  tradimento  } 
Opra  d’infame  core ,  fi  Una 

Darmi  potrà  ciò ,  che  non  diè  il  valore  ì  \ 
E  Falena  tua  Patria? 

|:r.  E  de’fanciulli 
Erudifco  lo  ingegno . 

Il,  (  Egli  è  vn  Sinone  indegno  ) 
a,  A  l’opra ,  con  che  vieni  ,  e  chi  t*induffe/ 
>.  Pria  tua  virtù ,  che  i  faggi  cori  alletta 
Pofcia  di  vna  mia  figlia  , 

Da  vn  Patrizio  fuperbo. 

Il  violato  onore , 

Da  l’arco  del  furore. 

Deh 


il  ATT  9 

Deh  .vibra  tu  la  vindice  faetta  : 

Gmfti  id'onore  offefo  è  ogni  vendetta. 
ta  Non  e  mai  g.uftaUcagion ,  che  fprona 
A'  danni  de  la  Patria  il  Cittadino . 

i:F4:x»»rSj^''.r«dru: 

”  Lt  cauta  ch’è  del  Cielo,  al  Ctel  fi  affetta . 
Ta  »  fé  priuato  c  il  follo  >  ,  .  . 

Publico  ingmftamente  arrecnL  1  danno . 
N>  per  vn  det  con  tata  etfer  Tiranno , 

%l,  (  Degno  latino  Eroe  ) 

JEr.  Stimo!  di  onor  ... .. 

€a.  L’onor  del  Cittadino 
De  la  Patria  c  l’onore . 

mr  Rifiuti .  Ca.  Non  accetto 

D^no  di  fellonia:  che  non  dà  lode  : 

Me  ftà  in  fronte  a  gli  Eroi  lauro  di  frode . 
Elio.  ■  El.  Signor . 

Ca.  Coftui  nudo  fi  fpogli  , 

Armadi  fottil verga 
Le  pargolette  delire  : 

Sferzato  da  i  difcepoli  l  Masitro 

Rieda  al  fuolo  tradito  ,  „ 

Andrai  tu  (eco  :  narra ,  che  a  la  Patria 
Mando  il  fellone  indegno, 

E  le  vittime  offerte  al  noftro  (degno . 
tamillopiano  rilegge  La  Lettera  ài  Cimaci 
Contro  me  fi  armi  di  fulmini 
Cielo  ,  e  Terra  non  temerò  . 

Nembi  piouino  armate  Iteile , 

Fra  le  procelle 
Scoglio  fare. 

SCE' 
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v  n  i  m  o,'  x|- 

SCENA  Q^V  INTAJ 

Camillo  riletta  la  lettera  dice* 

CRude,  Tiranne  angofce. 

Che  difperato  i!  caro  ben  rendete ] 
La  fpene ,  ahi ,  mi  vccidete  . 

Amo  fenza  fperanza, 

E  fenza  fpene  c  forza  amari 
Col  Dio,  chevà  bendato 
Congiura  Marte  armato  : 

E  pur  il  cor  piagato 
Gode  nel  fuo  penar  » 

S  C  E  N  A  SES  T  Al 


Giardino  nella  Cafa  di  Cloridea  vicini 
al  quale  patta  vn  Fiume  « 

doride**  con  Gilbo , 


E  A  quanto  gli  narafti 
Diè  fede  il  latin  Duce? 
il.  Labeuè  come  nettare . .  guarda  intorno 
.1.  Di  ?  lungi 
Arideoquinon  ti  ode, 

7\l.  E  fomma  doglia 
N’ebbe  in  vdir ,  che  fotti 
Languente  in  fra  le  piume . 

Perche  a  vari  j  fuoi  togli  io  non  rìpofi  ; 


fa  r  r  * 

perche  più  con  altri 
Moledonon  mi  da  . 

Tal  precedo  opportuno ,  e  de  la  carta  l 
Che  gli  recadi  i  ritrouati  fenfi , 

Mi  fuggerì  Spenderò . 

Gii.  Già  l’ingannar  di  femina  è  medierò . 
€i.  Amai  Camillo  vn  cempored’ora  il  tempo 
Vuole,  ch’io  più, noni’ ami. 

Gii»  Ma.  Cl.  Caro  Gilbo  :  tu  pur  fai  la  lunga 
Eatedetta  più  volte. 

Serie  di  mie  fncnturc . 

Sii.  Sò , 

fi.  Tu  fai ,  che  da  Roma,  e  il  Sole  in  pefci 
Dal  Granchio corfe  :  in  tempo , 

Che  ne  le  Gallie  il  mio  gran  Padre  Erippo 
Tacca  dimora  ,  a  i  nodri  lidi  venne 
CamiUo ,  il  gran  latino . 
eu.  Sò . 

CL  Che  di  me  fi  accefe. 

Otl.  Mi  narraci . 
fi. Che  foia. 

Notturna  da  vna  Loggia  »  ;4t?2 

Amante,  mà  pudica 
Gfiparlauo  (oliente* 

Sii.  Anche  quefto . 

Cl.  E  ,  che  fciol  te 
D’improHifo  le  vele  a  predo  abete  l 
Per  legge  del  Senato 
Da  Faleria  partì .  .  . 

Gii.  E,  che  non  anche  era  ben  chiaro  dai, 
Cl.  E  fai  [  de  din  crudele  ]  Cai,  che  appena  * 
Lo  draniero  idolatra 
Dà  me  fece  pa ni:*  ,  . 


v  n  i  m  &:  i? 

Che  Arideo  con  inganno ,  econlafòrz^, 
Arideo.  è  int erotta  dalpiant 

Jil.  Ti  ha  rapita , 

Che  giouail  lagrimar?  faper  yorr ei# 
Perche  più  non  trafmetti 
Fogli  al  Duce  Romano . 

( Queftì  folo ,  peiGiIboècafoftrano) 

Ci.  Altri  tempi-,  altri  affetti; 

Gii .  Intendo,  incendo. 

Poiché  parti  Camillo  , 

Giouine  e  bello  aliai. 

L’amico  fuo  ti  piacque ,  e  ti  alletto 
Arideo .  Cl.  Que&o  nò  : 

Aborriuo  colui  più ,  che  non  foglio 
Le  furie  di  Cocito. 

Gii  E  d’or  come  ti  piace? 

piano  all' orecchio! 

Cl.  Che  fi  può  far;  il  Tempo, 

La  Tempre  vifta  immago  , 

Lo  atfiduo  conuerfar ,  fà  ,  che  rafembfi 
Vago  à  le  vfate  luci , 

Anche  il  più  orrendo  ogetto* 

Gii.  Forma  dagl’altri  Amore 
In  tc  diuerfo  effetto  •  ...  J 

CLMà,Ciel.  j 

Gii.  Non  Tei  contenta  ? 

C/.Gelolìa  mi  tormenta. 

TrendeGilboper  vna  mano>&  amicimt^ 
foto  gli  dice  piano, 

Gilbo,  vientene;  dimmi. 

Arde  Arideo?  fofpira 
Per  altra? 

Gii .  E  qual  di  te  donna  piu  bella  forti 


0 


1§  ATT 

Eglifrouar  mai  può? 

Cl.  Non  ama  vna ,  che  il  nome  pJipidnB 
Porca  di  Lidia? 

Sii.  Ohibò .  forte  piu  che  di  f opra  • 

Ci  (E  pur  Lidia  ha  fui  labbro  a  tutte  l’ore.  ) 
Gii,  [  Per  la  cruda ,  efuperbaf 
Spallina,  piange  ,  e  more] 

Mì;  forigene  onde  hanno  i  tuoi  fofpetti  ? 
Cl .  Và  vn  certo  tempo ,  ch’egli 
Oltre  il  foiito  graue,  e  deprezzante , 
Meco  ha  il  getto ,  il  Sembiante  . 

IMon  so,  ichiuò ,  w  riitofo  * 

Scio  incontro  mi  fugge , 

Se  parlo,  non  rifponde,  e  intepidita 
La  face  del  Fa  more 
Men  forte  la  catena  , 
Chegià!oprefe,eg1i  mi  guarda  appena  , 
Gii  Ei  qui  verrà  fra  poco  -,  piange 

Yiem  deh  vieni, andiamoci  crin  t’infiora, 
Donali  quando  fpunca  e  fguardi  ;  e  vezzi, 
E  fu  a  diletta  fpofa 
Qual  ti  giurò ,  te  prenderà  ;  che  fei 
Di  grazia  ,  e  di  beltà  Venere,  e  Dea, 
(Pouera  Cloridea  ) 

Darò  sguardi ,  e  farò  vezzi , 

Perche  infido  non  mi  difprezzi 
Chi  rapimmi  ingannacor 
Scelto  Maggio  il  crin  m’infiori , 
Mà,  non  credo,  che  1  frefchi  fior 
Accender  pollano  fiamme  d’amor 
Darò  &c. 


Cl 
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T  K  l  M  o:  # 

SCENA  settima; 

Qui  Cloridea  veduto  venir  Mideovè 
i  lui  ridente  e  colle  braccia 
aperte . 

rDoIo  di  mia  fc  , 

Vieni... 

4rideo  con  la  delira  le  percuòte  ilvifo ,  ella 
imane  sbigottita ,  e  Gilbo ,  fuggi  dicendo, 
5/7.  [Dò  Tal  al  pie.  j 
Ar .  Gilbo. 

5/7.  Signore  [  ohimè  J 
Ari  dea  prende  per  mano  Gilbo ,  *  Cloridea, 
piangendoti  accolla  à  lui  bumile ,  e 
manfueta  ,&  Li  dice 
CL  In  che  ti  ottefi  ì 

jir.  Chiudi  lafciaGilbò 

Quel  labbro  contumace . 

C/.[  Sa, ch’io  ferirti à  Cam  :’o7 

3/7.  (Sà  forfej  va  àClor^d.  e  piano  Doride* 

jir,  Gilbo.  Gilbo  corre à  lui 

SaT°re  *  di  nouo  lo  prende  per  mani 

La  colpa  de  l’indegno 
Genitor  di  colei  :  Gilbo  guarda  C loridei 
Di*fai?^  lo  f tuote 

5/7.  Non  so.  forte  affai 

*Arr  ideo  [degnato  guarda  Cloridea ,  alidi 
quale  Gilbo  col  dito  fa  cenno ,  che 
taccia ,  ed  ella  tra  sè  covfufa 


%  Zd  ?  T  & 

€/.  (Dettino,  che  farò?) 

*4r.  Conduce  co  i  difcepoli  a  le  tende 
Del  nemico  Romano , 

Lutezio. 

Vii.  Il  tuo  Germano  > 

tAr.  Sì.  guarda  con  ira  doride  a 

CL  (  Chiederò  perdono  )  va  ad  Aride* 

Gii.  Quando? 

jlr.  Cadeua  il  Sole . 

CL  Eccoti  al  piede .  i'ingenoccbia 

Ar.  Ancora ..... 

vuol  oltraggiarla ,  lo  ferma  Gilbo 
"Gii. Np.w  à  Qlor ideale  piano  non  (coprir... 
Clori  de  a  ft  lena  con  ira ,  e  dice 
ad  Arideo 

€/.  Tiranno  ;  traditore ,  flìle) 

Di  Lidia  fcelerata . . .  Arideo  denuda  vno 
Vii  Ferma  lo  trattiene 

C/.  Si .  Ari  dea  la  inf  ?gue per  ferirla 

mentre  fogge . 

Vìi  Ferma  ,  nò  >  (  Signore .  ) 

Jlr  ideo  la  giunge ,  &  le  tira  con  farmi  ella 
cadefuenuta  dal  timore . 

CL  Ahi. 

Vii  (  Cadde  a  terra  efanimata  ]  laguard# 
Ar.  Scagliala  tu  nel  Fiume . 

Gilbo  và  ad  Arideo . 

Cd.  Ella  »  ». 

Ar-  Da  Erippo  nacque , 

Che  è  (angue  del  felìon  ,  pera  ne  Tacque 
Gii  O  Clondea.  và  à  gettarla  nel  fiumi 
Ar.  0 cruda  Lidia  ,  fprezzaì 
L’amor  imo  Ha  mia  fede  ? 


SCE- 


3»  R  IMG.  *t 

, 

SCENA  a  T  T  A  v  a: 

gridio  fol  o  i  poi  Cilbo  • 

Gllbo. 

Signore .  didentro 

L ir,  [  Ma  vn  giorno ,  ora ,  che  lciolco 
Qui  Gilbo  và  ad  jiridso 
Son’iodaCJóndea,  . 

Te  mia  Conforce  ancora,  abbraccierò  J 
Prefto  ,Giibo. 

"rii.  Signore  . 

Ar.  Colei,  dei  vicin Fiume 
Precipitò  nel  fondo? 

til.  Tragittò  fenza  barca  a  1  altro  Mondo 
jlr.  Tu  à  Lidia  la  crudele 
Corri  veloce  :  dille , 

Che  rinouando  i  prieghi > 
ludo  >  per  le  fue  nozze , 
j Gii.  Le  dirò . 

vuol  partire 
yir.  Che  favellarle  bramo . 

Gii •  Bene  • 

\jl  r^Senti. 

Gii  Che. 

jìy.  Taci  Pian0 

Quanto  facelti 
Gii.  lntefì. 

E,  ne  la  guifa.? 

Che  ad’Eurrmene  occulta. 

Al  mio  gran  Padre  ,  ed’ a  Falena tu*** 


U  ATTO 

Sin  or  diCIoridea  fu  la  rapina 
Anche  celata  refti 
Di  colei  lamina: 

Vii.  In  me  confida . 

Ar.  Or  vola 
A  Tamara  beltà. 

piL  (  Del  foglio ,  e  de  fa  gemma  à  fc  non  sa 
fdr.  Sempre  vna  fola 
Amar, 

Et  adorar 

Mio  core  non  fi  può. 

Come  l’ Apode-,  che  vola , 

Mut  a  Cielo ,  e  cangia  nido  J 
Cosi  alato  il  Dio  Cupido 
Di  cori  albergo  fempre  cangiò . 
Sempre,  &c. 

SCENA  NONA. 

SALA  >  doue  Hanno le  armi  da  guerra  < 
per  diffefa  della  Città  . 

Turimene  Gouenatore . 

COn  Tuoi  monti  armifi  in  guarà 
lì  Gigante  de  l’alta  Roma  : 
Faleriainuitta  cader  non  può» 

Ne  cor  de  Popoli 
Vn  Argo  vigile 
E’de  la  Sede 

Amor  non  cieco,  e  non  bendata  fede# 

vengono  le  mat  rone,&  altr  e  donne  delU 

Cit: 


?  R  1  M  o:  l$ 

Zitta  dietro  Lidia.Serui,cbe fopr agrari* 
di  baciliporta.no  cumuli  di  oro ,  e  di 
gemme, &  vanno  da  Eurimene . 

.  Ecco  ò  grande  Eurimene  i  preziofi 
Cari,  amati  ornamenti 
Di  noi  mifere  madri 
De  fanciulli  innocenti . 

‘Dall'altra  parte  con  tutti  gli  buomini 
viene  ideo . 

r .  Genitor  :  Eurimene  ,  Erippo  infame 
Guidò  à  Camillo  in  Campo 
1  figli  di  Faleria. 

4. 1!  picciol  germe?  o  Dei,  recate  Tarmi  ; 
ir «.  Doue .... 

«.Porgeteli  ferro . 

\:d.  Prendi  Toro  o  Signor,  pur, che  ci  rend.4 
1  figli  prigionieri , 

J  fratelli ,  i  nipoti ,  immantinente. 

Egli  aurati  mondi, 

I  ricchi  cinti,  e  le  gemmate  anella. 
Pompe  di  noftra  dote  . 

Tolte  al  collo ,  a  la  mano 
Abbiati  in  don  lo  atfalitorRomano , 
u.  Donne  illultn,di  amor  fpechio,e  di  fede 
Luce  di  or  non  abbaglia,  e  non  alletta 
I!  ciglio  altier  de  T  A  equi  le  Romane . 

h.  Nè  addefean  le  douizie  Eroe  latino  * 

i.  Plachili  ornai  del  moftro , 

Falena-,  s’egli  chiede, 

Faleria  fe  gh  dia  ;  nulla  ci  toglie. 

Oliando  i  figli  ci  renda ,  auremmo  in  ef$j 
1  pullulanti  feemi 

De  l’Impero  crefcente , 

I  germogli  del  Trono,  e  lo  alimento 


14.  Zi  T  T  O 

DelaRegnante  fpeme 
Ne  la  mede  di  prouida  natura , 

Fanno  i  Popoli  TRegno ,  e  non  le  mura . 
■jlr*  Che  Faleria  fi  renda  ?  agli  h  nomini 
£i.  Che  dite  voi  >  alle  donne 
Huom.  Si  renda ,  sì . 

&on~  Si  renda . 

j7 Y'  che  Fareria  fi  renda , 

Spontanea  refa  è  parte 
Di  fellonia,  vacilla  ne  la  fede , 

Chi  la  propofe  ,  c  chi  vi  adente ,  anc  'io 
Sotto  a  ferro  latino 
Tengo  la  dolce  prole; 

Anc’io  fon  Padre ,  e  fono  vmano,  e  loco 
Dò  à  la  pietà ,  e  mi  Tento 
Auer  di  tenerezza  x 
Le  vifceré  compolte ,  ma  nel  Caio, 

Che  debbafi  in  catene 
Dar,  ò figli,  ò  la  patria ,  a  lo  aborrito 
Duce  maggior  de  le  nemiche  fquadre , 
Cittadino,  è  Furimene,  e  non  e  Padre. 
Zh  Sù,  dunque  a  Farmi,  a  Tarmi. 

**  In  fin  chi  e  donna  alle  donne 

Moftri ,  cheinuitto 
Vncor  di  Achille 
Chiude  la  gonna. 

Lejia ,  e  corraggio  agli  Iruominl 
Non  si  nfparmi 

Su  dunque  a  Tarmi .  Tutti  a  Tarmi . 

flit  ti  fono  per  entrare  foprariua. 


set. 
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SCENA  DECIMA., 

Cìlba  correndo}  detti. 


^Llegrezza,  allegrezza 


(Gilbo.) 

! Gii.  Viene..,. 

Chi  viene* 

\Gil.  Erìppo  cò  i  fanciulli  ^ 

*£:j  Er'pp°! 


li. Il  figlio! 

GiL  E  feco 
Nunzio  latin. 

Eh.  Schierateui  in  difparte  I 
Voi  dice  à  Gilbo 3  che  introduca  il  meffo,  ItJ 
donne  egli  buoramì  fi  mettono  in  due 
file  in  tanto  dice . 
li.  Mi  balza  fuor  dal  petto 
Tutto  giuliuo  il  cor, 

E  in  quelle  braccia  afpetCQ 
Jlinio  fanciullo  amor» 


B  SCE-’ 


IS  oi  T  T  o 

scena  v  n  d  e  c  i  m  a;. 

Elio ,  dietro  à  lui  Zrippo  nudo  Jeguito  da  di- 
fcepolt,  ogni  vno  de  quali  ha  vna  verga 
nella  deftra,  e  fi  mettono  nella  fteffa  or¬ 
dinanza  dille  donne ,  dirimpetto  a  quitte 
Detti , 

DE!  Soglio  Etrufco  o  Cardini, e  foftegni, 
Camillo ,  .1  mioSignore 
li  reo  manda  a  la  Patria  , 

E  le  vittime  offerte  al  fuo  furore  . 
ti.  (Odi  cor  generofo 

Virtù  ,  che  Palme  annoda  .  ) 

Jlu.  Tetto  aura»  nc-ttri  {enfi  o  meflaggiero  y 

£  Tergerà  il  tuo  Duce, 

CheFaieria  ,  per  I  opre  memorande  , 

Sù formidabil  fede  Lee. 

Rinchiude  vn  cor, che  a  cor  latin  non  ce¬ 
fi/.  Attenderò  diuoto  i  voftri  cenni . 

Col  mio  duce  e  trà  voi  parmi 
Indittinti  i  degni  allori 
C  offro  cor  non  Col  con  Tarmi 
idà  pugnar  sà  co  i  fauori . 

Col  Scc. 

%u. Brippo  s imprigioni. 
jrr„  [E  tacere  \  ]  Furimene .... 
jIy.  Sedera  co  reprimi 
Le  indegne  voci. 
jEu.  I temerari)  accenti. 

f,r.S»*9i 


,OJ 


0. 
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A 


a  Soldati 


R  l  M 

Ea.Tufe’vn  fellone. 

^r.  Vn  traditore. 

^rj  contri  9  &  ^Arìdeomol  auuen- 

f  *  4  lui  col  ferroso  tr  attiene  turimene . 

*/2r.Cor  infame. 

E#.  Figlio  . 

Nelfangne  di  quel  moftro 
Tua  delira  non  fi  lordi. 

Radoppiate  quei  nodi . 

^r.  E  per  quel  capo 

r  a  Kìp.-^n®  n  ai  ioti . 

Er.(0  perfido  Arideo) 
tu.  leene  a’figti- 

Mie  donnesche uanno  aprendere 
i  loro  fanciulli . 

Noiprenderem  magnanimi  configli. 

agli  buoni.  JLrjguM  il  fratello  ad  tu. 

E r.  11  mio  capo  al  fuol  cadrà  . 

Mà  vn  dì  forfè  ,  anche  fepolto 

Senza  voce  parlerà . 
Gorgoneafarà  la  tefla. 


Che  fu  nella  N 

Libia  di  angui  procura  « 

Zi.  ’Andìane  andiane  o  figlio 

M-  [Vn  guardo  anche  mi  mega?] 

guardando  Lid. 

Li.  (  La  vir  tù  di  Camillo  il  cor  mi  lega .  ) 


g  * 


SCE- 


li  u  T  T  0 

SCENA  dvodecima; 

^trideo  ferma  Lidia. 

Lidia. 

ellafoflenuta  gli  dà  vna  occhiata ,  e 
vuol  partire 
Crudele,  aficolta.. 

Lid.  fi  ferma  ad  afe  olt  arto,  ma  non  lo  guarda 
Ardo  per  te ,  quegli  occhi  a  1*  mnrie4 
Per  msn^di  amore  accefie, 

Son  le  fu  nette  faci . 

Lidia,  fi  uolta  à  lui  >  e  con  fuperbia  dice 
fa.  Dicetti  ? 

%4r •  E  quando  cade  Li.  piu  non  lo  guarda 

Il  giorno  ,  e  quando  forge , 

Sofpirofo  mi  vede , 

Lagnmante  mi  feorge . 

lidia  fi  uolta  come  f  opra . 

Lì.  Dicefti  ? 

*£r.  Vnqua  non  pofo  Mt.  non  lo  guarda  « 

Lun  gì  da  te  mia  fiamma 
Perirono  amorofo . 

Elltuuol  partire  egli  la  ferma,. 

Ah  ,Jona  o  bella 
Il  premio  a  tanta  fede . 

Scuota  le  fiacre  tede  , 

Per  me  pronuba  Giu  no  a  te  riuoltai 
lì.  Dicetti  ì 

*4r.  Ditti.  languido 

Li,  Io  ti  nfipondo  a  afgoita  * 

Co- 
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Conofco ,  che  feivago. 

Porti  lucente  imago. 

Hai  dolce  il  fauellar. 

Mi  fe  ardere  non  sì 
Mio  core  a  tua  beltà  , 

Che  fi  può  far  ? 

La  chioma  è  vna  catena  } 

Il  labbro  c  di  Sirena, 

L'occhio  si  fulminar: 

Ma  il  bel ,  che  fiede  in  te  J 
Se  non  è  bel  per  me , 

Che  fi  può  far  ì 

SCENA  DECIMAQVARTAJ 


jtvideofolo* 


Ore  ;  non  ti  fmarir ,  fpera  chi  sa  f 
Amor  Tempre  difele 
Tinto  lo  ftral  non  ha. 

Ogni  bella,  chem’inuaghi 
Quello  feno  vn  dì  beò 
Tanto  piànfi ,  e  fofpirai 
Che  al  fin  quando  men  fperai 
Affetti  teneri  a  me  donò  « 
Ogm  bella  &c. 


f*>  .  B  i  SCE-. 


iè  Jt  T  T  O 

SCENA  DECIMAQyiNTAj 

STRADA  con  Palazzo 
di  Lidia. 

Cloridea  da  Valore  * 

E  Pur  cerco  anche  eradica 
II  mio  Paride  infedele» 

Perche  fam’l  duoi  crudele, 

E  a  mie  angofce  porga  aita  2 
G  perfido  Ar  ideo , 

Tu  di  Lidia  muaghfto 
11  ferro  a  me  yibrafti ,  [  me 

Sol  per  latema  io  fuenni,or  dentro  al  Fm* 
Forfè  mi  credi  eftinta , 

Mà  canuto  Pafìor  ,  che  mi  coperfe 
Di  quelle  lane  il  fianco. 

Là  de  la  fatai  riua 

Mi  toìfe  a  Tacque  errante ,  e  femiuiua  2 
Per  fottrarmi  dei  barbaro  a  gTmfuIti 
Tacio ,  che  viuo  ancora ,  ah  Lidia ,  Lidia 
Tu . 

SCENA  DECIMASESTA.' 

Soprorìua  Lidia  >  col  picciolo  figliuohno  per 
mano .  Semi  con  torcia  accefe , 

GArzone,  da  Lidia, 

Che  chiedi  ì  eccomi , 

ci. 


V  R  l  M  Q, 


I 

I 

C/.Lidia 
Fu  fei  f 


li.  Sono . 

C/.  [Ella  è  forfè 
Quella ,  di  cui  fouente 
Fauella  il  tmoTiranno ? } 

Ir.  Parla? 

Cl.  Mentir  conuiene. 
lo  te  non  chiedo  :  fappi  \ 

Cile  in  Eraclea  mia  Patria  impuro  afn^ 
Rapinami  itifidiofo 
Donde  la  Germana  ^ 

4L  A  te  vn  amante 

laforella  rapì  ?  r-  jAr- 

Cl.  D’altra  poi ,  che  dì  Lìdia  il’  noftié' f^fc 
Inuaghito  colui  barbaro ,  e  crudo^ 

Al  petto  di  Doride  /  ^ 

Auuentò  il  ferro  ignudo  <J  ^  ^ 

Li.  Crudele. 

Ci.  Indi  nel  Fiume  ^ 

Scagliò  la  fuenturata  • 

[  Arideo  traditor  )  Lidia  fpietata  .■ 
li.  A  ragion  nobil  ira  il  cor  ti  accenda  * 
Di  te  tento  pietà  ,  come  li  appelli  i 
CL  (  Segua  lo  inganno  )  Orindo . 

Li.  I  Natali?  CL  Infelici. 


L  L  Oueten  vai  i  . 

CL  Venni  fin  qui  del  traditore  in  traccia, 
LLEd’or? 

CL  Pnuo  di  fpeme ,  e  di  foftegno 
In  vffiziodi  temo 


Cerco  nutrirla  vita, 

(  Ecercoloinfedel  ,che  mihà  tradita) 

B  3  L** 


Si  \À  7  T  o: 

Li.  Trotta  pretto  alimento 
Modeftia  3  e  fede,  quefti,  _ 

Se  pur  ti  c  grato ,  entro  i  miei  tetti  aura!  * 
(Ha  nobile  coftume 
Benché  vulgar  natale  .) 

CL  (Giura  quefto  mio  cor,ch*cIa  ridale * 

SCENA  DECIMASETTIMAJ 

\  . 

<4rriuaGilbo  $  vàà  Lidia*  iti  lo  vede 
doride  a* 


Idia. 

StaLidia  colf  no  contegno  folti Q 
CAt  Gilbo?  3 
Gì.  Il  fedele 

Arideo , efe ti  adora 

^■d  aggio  e  con  affetto  • 

C l(B  dcfl«.) 

Li.  Pretto . 

Gil.Ti  chiede  per  conforte,  fi  affretta 
Ch  (  O  infame  feruoj 
Gii.  E  fpiegar  gli  amorofi. 

Li.  Bafta^digli^cheditte^o  gli  rifpo  fi. ridendo 
CL  Ah  non  errate,  o  miei  penfìer  gelott . 
Gii.  Altro  ? 

Li.  Parti . 

Gii .  Ss.flende  U  mano  per  chieder  la  mancia 
L/.  Ancora?  con  [degno 

Gii.  Parto,  parco  Signora . 

Lì.  Orindo ,  meco  retti  ? 

GilJ&no  la  via .  uà  per  altra  firada, 


V  K  I  M  0;  *3 

Ql.  Sor\teco[  oue  mi  guidi  o  gelofia?] 

JLi. Guida  il  figlio  co  i  ferui  al  mio  Cogiorno* 

le  da  il  figliolino . 

CI.  Quelli  e  tuo  figlio  ì 
Li.  Priuo 

Del  caro  Padre  eftinto ,  egli  c  mia  prole,* 
€l.  Col  Sole  in  volto lo  buccia 
A  falba  figlia  c  vnSole  . 

Siam  traditi  o  Dio  d’amore , 

V  uo!  vendetta  noftro  honore 
Jtcuoftrale  ,ed  il  mio  core 
Ambi  offe  Ce  vn  traditore . 

Siam  traditi ,  «Scc,1 

SCENA  DECIM  AOTTAV A 
Lìdia  • 

ANche  virtù  >  e  bellezza  { g!io 

Alletcan  nobil  genio,  io  che  da  vnci- 
Sin  or  non  corro  a  mendicar  Cafute, 

Ne  l’eccelfo  Camillo  amo  virtute  . 

Lega  virtù  quell’alma 
Ne  vidi  ancor  beiti . 

Per  Pvna  io  Cento  pena  l 
Nè  sò  Ce  la  catena 
L’altra  adoppierà. 

Il  Fine  dii'  j&tto  primo 


B  i 


Atto 

SECONDO- 

SCENA  PRIMA.1 

CORTILE  illuminato.1 

turimene  con  lunga  [quadra  de  vecchi  Padri, 
&  vn  Paggio ,  che  [opra  bacile  porta  Icj 
chiarì  della  Città  *  Jteìàeo  cm  giomni 
mariti*  e  Lidia  dalla  parte  oppofia  con  le 
matrone ,  &  altre  donne  di  Palma*  chr\ 
tengono  per  mano  ì  fanciulli  Semi  con  ha* 
cili  carichi  delle  loro  gemme  %  e  verghe^  ; 
Trìti  incatenati  ììanno  attendendo  lo  in - 
;  gre  frodi  Camillo .  Trombe ,  e  bandiere  . 

FRi  le  pompe ,  e  gli  applaudenti  ’1  Ro¬ 

mano  , 

Calchi ,  e  prema  P  Etnifca  Sede  : 
Tofcano  core  a  cor  latm  non  cede . 

Qui  fi  f ente  concerto  di  trombe  ,  &  aperto 
^tl  prof  petto  entra  da  quello  f opra  Car * 
yo  trionfale  tirato  da  due  Leoni 
Camillo  con  Elio  *  e_» 
guerrieri  • 

i5r«*  ' 


SECONDO, 
Vergognofo  fi  aìconda  Marte , 

Nè  dal  fangue  abbia  1  roflori. 

O  mia  fronte ,  che  fuce  fpandi 
Da  le  verghe,  non  dai  brandi 
Beili  nafcono  i  noftri  allori . 
Vergognofo 

Errimene  feguito  dal  paggio,  che  porta 
chiaui  va  al  Carro  di  Camillo  3poco 
doppo  à  lui  uanno  li  Padri. 

Eu.  Signor  di  Eroica  alta  virtù,e  lampione 
Tua  noi  donafti  i  figli  » 

Noi  di  Falena  il  Trono 
A  te  rechiamo  in  dono  *, 

gli  preferita  le  chiaui  « 
Chea  IVrto  de'fauori  > 

Benché  (labile  fi  alzi  in  vafte  arene 
Combattuta  Città  non  fi  folìiene  • 
vanno  i  vecchi  Pad  ri  • 

Fri  volontari  j  ceppi 
Mira  la  vecchia  età  ,  che  più  al’incarco 
Dei  tuo  fanatiche  a  quel  degli  anni  graui 
Incurua  il  tergo  antico,  jir.vico  igiou « 
Ecco  del  Soglio 

La  Giouentù  feroce  ;  ella  ben  vanta 
Forte  cor  ,  fòrte  braccio 
Da  romper  fquadre,  e  d' atterrar  guer* 
rieri, 

Mi  de  tuoi  doni  à  fronte 
Non  ha  cor ,  non  hà  lena . 
va  Lidia  con  le  Donne  3  e  fanciulli'. 

J.  E , co  ,  tributi 

Suoi  pm  ricchi  cefori ,  ecco  quel  fedo 
Che  nat©  a  torcer  fufo 

B  e  Fi?4 


$<$  .ATTO 

Fila  infoli  ti  vanti 

Ai  nome  de  la  Patria,  e  di  empio  moftro 
Tolti  a  i  rubelli  artigli , 

Immagini  de’Padri  eccoti  i  figli. 

C a,  Popoii  di  Falena ,  in  alto  Carro 
Io  qui  non  traggo  voi ,  me  voi  traete 
Nel  gran  trionfo,  e  al  Genio 
Del  vincitor  dà  pena 
Quelladel  voftro  piede 
Luminofa  magnanima  catena, 

Eu.  L’arte  noflr  a  c  tua  dottrina. 

,Ar,  Ci  errudì  la  tua  virtù . 

$u  N oftra  palma  è  peregrina 

La  fpontanea  fchiauitù , 

£«.Vieni.^r.Viem.a  A!  vinto  Soglie , 

Eh  Così  vincon  gli  Eroi  del  Campidoglio , 
Segue  operai  ione  >e  pò*  Camillo  abbraccia 
'ArideOyCbe  andò  k  b  ac  ciarli  La  mano  „ 
Ca.  Andeo  ,  rmouellan  quelle  braccia 
Sotto  à  fi  nobil  Cielo 
«  Fatale  in  noi  de  Familiare  il  nodo  J 
Qual  Franco  Alcide ,  aggiungi 
;  Catene  a  le  catene . 

JE 1.  E  me  annoda  gran  Fato  ad  Eurimene  l 
Camillo  mentre  viene  auanti  vkofferuan* 
do  le  donne  . 

L ì.  (  Dotta ,  e  vaga  di  luce  c  per  Camillo 
Di  quefto  cor  la  piaga , 

Se  parla  ei  lega ,  e  s’egìi  mira  impiaga.  ) 
Ca.  Glori  dea  qui  no  veggo  piano  ad  Aride 
Amico ,  a  la  tua  fede 

Beltà  già  nota  a  e  del  mio  cor  gran  Dea  « 

'  "  Ar." 


$  E  C  0  H  D  01 
vtr.  E  morta  Cloridea  • 

Ca.  E  morta  ì 

Ci  rapi  ^ 

La  bella,  chet’inuaghl 
lnuido  Fato,  e  reo. 

Cd.  (  Vittoria  infaufta,  e  m i fero  trofeo  J 
partono  è  Juon  di  Trombe . 

scena  seconda; 

X.VOGO  oue  è  la  Cafa  di  Lidia  >  é 
Torre  da  vn  lato. 

lunato  Cie lo, E/ce  Cloridea  dalla  cafa  di  lìdi* 

INquietaè  Palma  mia . 

Le  dà  fmame  ,e  la  raggira 
Di  amor  fiero  indomic’ir* 
Riovelendi  Gelofia. 

.Cloridea  sfortunata . 

Compar  tfee  futi' alto  della  Torre  Trippai 
£,r.  Fafiaggiero 

Cloridea  fi  ferma  ad  afcoltarc 

Patfaggiero  ; 

Cl.  (  Che  voce  ?  )  va  guardando  d'intorni 
£r.  Dhe  :  ferma  iPpaffo . 

CL  (  Alcun  non  veggo .  ) 

Er,  11  guardo 

Alzapietofo.  «- 

Cl.  (  Vn  vomo  in  fu  la  cintf| 

Del’alta  Rocca)  * 

£  r.  Erippo  fono  •  . 


‘  Ys  A  T  V  9. 

CI  (Geli- 
Che  nome  !  ) 

Er.  Afcolca , /pi 
MaHro  de  le  fcole 
^Oranelchiufo. 
y  ,  Liceo  di  vn  Career  tetro 
,  ,  Difcepolo  de  Torrida  feiagura  , 
yy  Per  crudo  efempio  amaro, 
j ,  Quanto  fia  frale  vmanitate  imparo  l 
C/>  (Ei(  caro  Padre  ahi  duo!  )  di  Cloridea 
11  Genitor  tu  lei  ? 

(  Ben  io  conofeo  *  ) 

£r.  Io  lo  infelice .  à  i.  (O  Dei ) 
C/.Colà ,  chi  ti  rinchiude  ì . 

£r.  A  ce  Io  dica 

De!  crudele  Eurimene  il  maggior  figlio  ^ 
Che  di  mie  colpe  è  il  reo . 

CL  (  Empio  ingraccr  Arideo  2 
Er.  Amico ,  e  tu  co  note  i 
Mia  figlia  f  Goridea  ? 
j CL  Quanto  me  Hello .  Er .  Arrechi 

Di  lei  nocitia  alcuna? 

Nulla  intendevi?  dimmi:àl  prigioniero 
Suo  genitor,  cheappord  ?  di ,  confola 
Leancofciedelcor  mio  . 

Elorìdea  è  interotta  dal  pianto,  che  dagli 
occhi  le  cade  precipitoso  ,  e  die?  tra  sè  . 

C/.  I  Fìu  fauellar  non  pollo  |  Erippo,  addio  , 
i gr.  Padaggier,  vieni,  Tenti  .£  oh  fato  r io  # 


sm 


secondo: 

SCENA  TERZA? 


Cloridea  torna  in  distro  quando  è  per  entWji 
j opramene  Lidia  • 


T7  Parto?  e  lafcio  il  Padre  f  _ 

Jtv  Genitori  vede  che  partita 

Pii  noi  veggo;  in  qual  meandro 
Di  torbide  fuenture 

Ondeggi  alma  contufa?  .  .  ...... 

Li.  Or  indo .  qui  vane 

c/.  Mia  Signora. 

Li.  In  difparte  tratt lenti . 

Si  ritira  Cloridea ,  re/fa  fola  Lidia ,  C00 
aitanti,  e  fegue • 

Amore ,  che  miconfigU  * 


Amar, 

Ne  fauellar 
A  chi  penar 

Mi  fa ,  _  V 

Mio  cor  non  può*,  non  sa . 
penfa  un  poco  poi  njolut a 
Lidia  vanne  à  Cannilo,  1 

fatto  qualche  p  affo  fi  ferma* 

Ma ,  lenza  feorta  ,  aoue 
Sola,  va  nobi’  Dama  ì 
Camillo,  che  dirà? 

Seguace  di  bellona, 

Schiuo  con  donna  amante  egli  tara  ,  ^ 

SconfigliatOjChe  pentì  ò  core?  penfa  è  poj 
Di  (calerò  inganno  c  1* Archimede  ..more 

Oria* 


**  u  r  r  # 

Orificio  i  va  alti  dori  dea  * 
zkl  Eccomi  seenni. 

'Li.  AI  gran  latino 
Vattene,  à  l’or,  ch*c  foto 
Dilli  che  illuftre  Dama 
v  Tolto  inchinarlo  chiede 
Qui  viene  con  Gilbo  Andeoy  &  veduta  Ciò • 
ridea  (i  fermano  ad  offer varia,  e  (i  parlano . 
E  occulta,  chi  t’inuia. 
fior  idea  parte ,  ma  veduto Ar  ideo  fi  ferma . 
(  Con  Arideo  fi  fi  nga 
Eccolo .  ] 

£/.  [  E  partirò  ?  ]  Gii .  Signore  Li.  Quello 
*■  Amico  di  Camillo . 

$/•  và parlar  à  C L  che  mofira  non  cono(cem 
Farà  de  l’opra  il  retto'} 

Orindo  ^  non  partirti  * 

Cl.Si  parto  (  che  ià  forfè 
Amico  Ciel  m 'inulta  ) 

Zi.  (  Accollarli  non  ofa  )  guardando  Ar\ 
€l.(  Anima  rea.)  guarda  Ar.  parte 
fjlr.  E  morta  Cloridea .  a  Gii. 

SCENA  QVART  Al 

fiditi)  Arideo  cbeteme  dì  accoftarfi  * 
e  Gilbo  • 

ARideo. 

Ti  auuicina .  piano  ad  Arideo . 

£f.  Eilferuo  Orindo  adAr. 

Colui ,  che  fe  n’andò >  perche  non  vieni  ? 

Apr- 


$  jr  c  o  n  *>  <*•  ,  .<? 

A rideo  con  timore  va  a  lei ,  e  U  sìa 
quanto  in  diftanza  • 

\Ar.  Da  que’rai ,  che  fon  le  {lede  ~ 

Di Orione  in  Cielo  irato* 

Temo  folgori ,  e  procelle  * 

Parta  Gilbo. 

*€r.  Va  rapido, 

Cu  Rimanti .  poi pianò} 

E  i’ardor  di  quei  rai  s'affiughi  1  pianti  <, 
parte  Gillo , 

Li.  Ti  accoda, 

*4r.l  Amore  aita.) 

le  va  vicino ,  e  con  fommìflìont 
lì.  Al  fin ,  lungo feruigio,  e  falda  fedt 
Ottengono©  Arideo 
Amorofa  mercede  l’alma  J 

Volgimi  ouunque vuoi ,  ch’ioti  offro 
Li.  Da  te  chiedo  fauore. 

*Ar.  Chiede  grazie  non  de  chi  tiene  Imperi 
Li.  Afcolta . 

*Ar.  Impaziente. 

Li.  Mà  ,  c  quello  cor  deliro  , 

Che  fedele  operai  \  i/\  ■/.  ~ 

r .  Prometto ,  e  giuro .  ^ 

Li.  Nobile ,  illuitre  Dama 
Àccefac  di  Camillo. 

>Ar. Di  Camillo? 

Li.  Al  merto  di  coftei ,  per  grazie  ffiolté 
Io  non  ingrata  deuo  j 

Oblighinumerolì.  J 

JLr.  Bene  ^ 

Li.  Tù  con  l’Eroe  del  TebrCX 
Tieni  Ilretta  amfflade,. 


;*?!-•  'Xà  t  T  ®' 

*£r.  EVeroT 
JEi.  Di  coftei  gli  fauella 
Narra  l’amor  :  amplifica  la  pena  : 

E  infin  uà  nel  Tua  cor ,  poiché  à  ce  lice  ^ 
Pietà  de  l’infelice. 

vir.  [  Oprar ,  per  chi  fi  adora  il  tutto  licei 
Ma;  chi  è  coftei? 

Li.  Non  chieda 
Del  nome ,  chi  con  l’opre 
Cerca  di  acquiftar  merco l 
JLr .  Di  Falena  ? 

Lfi  E5  ftraniera . 

*Ar.  lo  :  qual  mercede.  1 l 
Li.  ì^à  giouando  à  colei  gioui  a  fe  ftelfov 
E  ftbalfamo  di  quella  è  tua  falute  : 

\;  Senti;  quanto  à  la  Dama 
Concederà  cortefe  il  latin  Duce 
A  te  concederò  : 

Ei  farà  fpeglio  ?  imagine  io  farò  i 
c4r.Il  cenno  intefi. 
li.  Arte,  e  parole  adopra. 

Arte ,  parole ,  e  preghi 
Promette  la  mia  lede . 

38/.  C  Così  ferue  al  mio  foco, e  non  s*  auuedej 
Ch  i  betfferue  vn  giorno  gode  : 

Di  fue  pene 

Fidoottiene, 

Premio  dolce ,  e  acquifta  lode . 

Chi ,  &e. 


SC  Ei 


S  SCORDO*  4i 

ÌCENA  ar  I  N  T  A  j 

virideO' 

ì  Tu  facondo  Nume  ^  alme} 

¥  Che  di  ambrofìa  emidita'innebrij  1J 
[ioui  fu  la  mia  lingua 
pi  tue  eloquenza  vn  Fiume  * 

Mi  pretti  vna  Sirena 
L’arte  di  addormentar  J 
Sedi  vn  VlifTe  in  petto 
Pietà  non  aura  loco  *,  ^ 

Le  forde  cerei!  foco 
Di  Amor  sà  liquefar.  !  'j 
Mi  3  Òcc.  ^ 

SCENA  SESTA] 

po  allo fplcndor  della  Luna  fi  calla  dalli 
cima  dell*  alta  Torre. 


J?  Sco  fuor  del  IaberintoJ 

11/  Se  ben  Dedalo  le  piume  ^  ^ 

ronte  al  voi  non  diede  à  me  J 

à  lume  t  ^ 

d  cieco  piè  ) 

’argentea  luna: 


il  hi  mi  porge  nel  fuo  crin  fottuti  & 

rippo,  vnGerione 

)i  tre  corp  i  feroci  affali ,  e  fuen«* 

"■  ”  . .  T& 


m  >A  T  T  a 

Temerario  Arideo 
Xa  prole  m’inuolò 
Spettacolo  d’infamia  agrinimicf 
Camillo  m'iniiiò, 

Efpietato  Eurimene 
Diemmi  al  Carcere  ofeuro  ealé  cate 
j  11  delitto  di  ogtiVn  degli  altri  a  gara 
,  Mi  caccia  fotto  il  ferro , 

,  L'autore  difetterò. 

Penetrerò  la  Reggia  5  e  chi  primiero 
Al  nudo  acciar  prefenterà  la  forte 
Primo  da  quefta  mano  aura  la  morte l 
Vibra  vn  flagello  di  afpidi 
O  Nemefi  crude! . 

Vailo  Regno,  che  à  foco  andò  ? 
Per  beltà,  che  fi  rapì  • 

Tant«  ftragi  non  mirò  , 
Quanceorrende  in  quello  dì 
Ne  vedrà  fqualiido  l'occhio  del  < 
Vibra  ,&c. 

SCENA  SETTIMA 


CAMERA  con  porte.  Notte. 


Cloridca  folti 


A 


Rideo ,  Lidia ,  Padre,  onor  tradi 
Quefl’alma  oue  traetè? 

Su  la  palla  mi  tic n  Fortuna , 

E’di  me  gioco  fi  fà , 

Nemb?  ofeuri  per  meradduna; 
36  al  mio  duo!  niega  pietà .  Qc 


$  e  t  o  n  'D  o:  ?r 

|uj ,  fe  non  erro ,  prende 
amillo  i  Cuoi  ripofi ,  . 

iene,  mà  non  è  foto  ,il  pie  ritiro  . 
t  nel  penfier  quai  machine  raggiro  J 
entrain  altra  fianca. 

SCENA  OTTAVA! 

nillo,  Elio ,  eleggi,  che  [opra  granii 
bacili  portano  levergbe>  t  le  gioie  delle 
matrone  di  Paleria;  elecam 
tene  •  CanaUetì^ 

ELìò. 

Signor , 

.  Su  le  velati  nani 
Porta  verghe  ,  e  catene 
AUe  Tofchane  fpofe 
Le  auree  aneffci  rimanda  ir  roman  Duce 
Di  noi  fia  il  pefo  , e  fiadi  lor  la  luce , 
parte  il  Canai  iero  co  te  fori . 

L  Regia  mano 

Con  più  verghe  sferzo  il  mar, 

E  faprà  Genio  romano 

L’onda  di  Oblio  con  altre  flagelli 

parte  con  le  verghe }  eie  catene • 


$Cg-* 


4* 
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scena  nona; 

Camillo,  e /triti. 

SOI  per  veder  la  cara  luce  in  fogno  : 
Pupille  io  dormir  voglio 
Serui3  togliete  il  lume, 

kt  ,  TA'M,ecm  Piume 
We  la  deftta  diPiìcheyn  divoraci 
Tur  le  f«uiile  ardenti ,  odia  le  faci, 
e  ulto  of curo  * 

Cieca  notte,  che  guidi  i  foniti,. 
«Aglietti  occhi 
Il  fonno porta  , 

E  tu  amore,  che  i  dardi  fcocchi 
»  ^,In50gn?recamiC0lei>  ch’è  morta.’ 
»  »  Yhe  fe  vedrò  que’lumi  ,  oue  lor  tempre 
e,  Anno  li  tirali  tuoi  vò dormir  fempre. 

SCENA  DECIMA. 

f tfee  doride*  dilla  fianca  mila  quale  entri 
Cantillo  n  atto  di  addormentarjì  con 
g//  (abi  ehm  fi ,  [opra  del  letto  . 

(  foT  On  vi  è  alcun  lume  ) 

€ '«.IN  Vieni ò Cloridea . 
f/.[  QuclE  è  Camillo  ] 
r^Vieni. 

Vi»  Parlifrà  ì’ombre  ofeure . 


E  de- 


sEc-onpo:  ’*? 

E  defìo ,  ò  dorme ,  e  fogna  t  J 
j.  Vieni  fpenta  mia  luce. 

F  [  Sogna ,  che  morta  io  fono  1 
u  Mio  Sol  giunto  à  l’Occafo , 

[  (  O  non  dormente  il  crede , 

A  nome  chiamerollo  ,  e  fe  rifpcnde. 
[Non  dorme ,  ò  non  ben  dorme .  ] 


Camillo. 

j.Cloridea. 

!.  (  Rifponde ,  ode ,  ne  vede  , 

Se  opri  a  m,fe  ancor  per  me  viua  ha  la 
Camillo. 

a.  Cloridea  fei  tu  ,  che  parli . 

Ombra  fon  di  colei . 

"viia  v  '  ahimmorifti.  (i  .  . 

£ 

ignudo  acciar  vibro,  1 

Pofcia  nel  vicin  fiume 
Efanguemi  fcagliò.  , 

a.  O  facnlego .  fi  lena  con  impeto  d  tra 
*  Scopri  ’1  traditore  ] 

L’vcciderò, 

Lo  fquarciero , 

Lo  sbranerò  . 

/* Frena Tire ,  vn  di’! faprai , 

Etnie  giufte  vendette  al  or  farai, 
Tilafcio.  t 

)a.  Doue  vai  ? 


A  me  vientene  t 
1 1.  Vengo. 
ia.  Mà  doue  fei? 
il.  Prtfente  . 

Za. Ti  cerco. 


U*  ]*  t  T  Q 

Ci.  A  te  vicina, 

C a.  Non  ti  trono  . 

Ci.  E  pur  fono . 

Ca.  Sei . .  .'Ci.  Qui .  va  tentine  cercandola 
Ca.  Ti  ftring  o , 

Ci.  Tù  mi  ftringi 
4  2.  Si. 

C a.  Ahi,  nulla  ftrmgo ,  e  perdo 
Quel  ben ,  che  tanto  agogno . 

.  fi  ferma  appannato 

Camillo . 

Ca.  Cloridea, 

CU  inombra  è  Cloridea. 

C  a.  Camillo  c  vn  fogno  * 

Cl.l  Yien  lume  :  parto  ]  torna  nella  fian%< 
£®.  O  lume  ;  ò  fpetre  amato . 

SCENA  VNDECIMA, 

£lh  con  faceUe  accefevà  a  Camillo  k  egli 
preferita  vn  foglio  figliato. 

LEttere  manda  il  Senato . 

A  Camillo? 

è  Cam  dio .  legge  la  [opra  feriti  A 

[  L’importuno  deftin  fgndo  e  rampogno] 
Che  vn  ombra  cCIondea,  Camillo  è  va 
fogno.  i paggi  Infoiano i lumi i 

Và.  Camillo  in  aita 
lett .  Del  collegato  Terfo . 
floride  a  veduto  [olo  Camillo  efee 
dalla  ftanza. 

a. 
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S  E  CO  HVO. 
fi.  (  Egli  e  falò  ) 

Za.leg.  Manda  [quadre  [ul  Tigri  m 

tl.  Signore. 

Cd. Tù  chi  fei  ? 

Zi.  Mi  appello  Orind • , 

Seruo  d’Illuftre  Dama , 

Che  d*  inchi  narri  brama. 

Za.  (Sogno, ò fon  defto  ì  amor, di  Gloridw 
Qui  fra  ciech’ombre  inuolco 
-a  cara  voce  inceli ,  or  veggo  il  volto  .1 
T ù  Cloridea ....  C L  Semi  co 

Hò  Tmclìta  donzella. 

'a.  Di  lei  feruo  tù  fofti  ? 

I.  E  ben  gradito . 

\a.  £De  Pamic©  il  raguaglio ,  (chi 

*  L’ombra,  che  parlò  meco,  accertanti  oc* 
Ch’^efangiieellafpirò]  penfa,  ' 
I/. [Tale mi  fingo. 

Sin  che  l’alto  difegno 

Conduca  a  fin  machinator  lo  ingegno) 

\a.  Tu  .cheferuir  la  beila  auefti  in  force 
Palefa  chi  la  vccife  ? 

I!/  Nulla  dirti  pofs’io che  di  tre  lune 
Vidi’l  corno  lucente. 

Da  che  al  fuol  di  Ligunria  i  corfi  al  cenné 
Del  Padre  mio  cadente. 

|C  a.  Orindo .  Orindo  j 
Lagnmabilelftoria  afcolta,  e  piangi. 
Dal  Cielo  di  Faleriaa  i  fette  Colli 
Poich’  io  parti  j  per  1*  acque 
Di  Cloridea  mia  vita  al  feno  ignudo 
Ferro  fpietato  vn  traditor  vibrò , 
rofeia  nel  vicjn  Fiume 

&  £ 


4©  À  r  T  0 

E  fangife  la  fc agl  io .  . ,  *  v 

fi.  t  Mio  Tiranno  Deftin  pur  troppo  il  so  ) 
Ca.  O  Fiume,  ò  ferro,  ò  tradnor,  che  detti 
Morte ,  a  chi  vita  a  l’amor  mio  porgea 
0  eftinta  .  -  s 

Cl. O sfortunata.  .  s  *  iJt-i  --<• 

a  i.  (  Clondea .  )  _  piange  Cl. 

Cl'.  „(  Egli  Wi  adora,  ed  io. 

cangiéiai  Fortuna 

SSSS'olrSSir.ido.tó.a 

Dentro  ànouelloEhu 


loco 


jjentro  a  nuuuiv  _ 

Solenne  vffizio  appretti» 

E  d’intorno  vi  ferma:  m  quella.^ 

Camillo  ,eftinto idolatro  ilfuofoco . 

li.  Proftro  l’alma  vaffalla: 


Ci.  a . -  . 

C^.lnfin,  cheviuo 
Alrra  non  mirerò  , 

Tù  a  me  tofto  verrai  (  che  mi  coniola 

Quella  di  Oo*  idea 

Puppilla  errante  c  bruna)  ■  .  ■ 

Cl  [  Gira  feconda  à  mieidenr  Fortuna#  j 
C4.  Sei  caro  à  quelle  luci. 

Ritorna  à  confolarnu  j 
Se  viuo  feorgo  in  te 
Quel  Sol  , 

Che  Tafpro  duo! 

,  :  ?  Non  può  fan-armi 


ere 


S  E  CO  x  2>  fi 

Icen  A  dvodecima: 

Clcridca  fola. 

DA  me  di'uerfa ,  in  quanti  no  .• 

Vari)  afpetti  mi  fcorgì  ò  Diobambi- 
Ah  ,  in  Proteo  mi  trasforma 
Arideo,  Lidia,  il  Padre ,  e  jl  mio  Desino  , 
Piò  non  sò  intendere 
Dal  mio  dettino 
Ciò  che  farà  > 

La^forte  varia 
Si  cangierà, 

pìù&c: 

Icena  deoimaterza; 

i  ANTISALA  con  Porte 

Erippo  in  abito  mentito  >  Di  Giorno* 

Orte  Alcide  al  varco  attefe 
Belue  01  rende,  e  le  atterrò. 

Io  ,quall’Ercole  Tebano 

ICol  terrò  in  mano ,  dìnuda  vn'arma . 

Moftri  più  fieri  fulminerò  . 
vede  venti  Lontano  Camillo  con  Arideo. 
p  indegno  amante ,  e  Tempio  Duce  armi» 
rubo  fuenar  non  pollo ,  arretro  il  pie . 

Ah  ,  di  due  punte  vn  folgore. 

Perche  o  Gwue  non  detti  a  me  ? 

C  2  SCE- 


li  U  T  T  O 

SCENA  DECIMA QV A R T A 

Camillo  con  Arìdeo,  ^ 

VAgofpuntida  l’vfcio  d’oro, 

Che  nel  Ciel  l’Alba  gli  aprì,  ! 

E  nell’Orto  di  bei  teforo 
Veda  il  giorno  il  Rè  del  di  ? 

Che  fe  a  me  bella  apparì  bra]  ( 

Colei  che  fola  ogni  mio  duci  dìfgom- 
Soie,  e  l’ombra ,  che  adoro,  è  il  Sole  è  va  j 
ombra .  j 

Idr.  Lafcia  gli  fpetri  a  Dite  ama  chi  t’ama  „  ( 
C a.  Ma  chi  è  coftei,che  di  Cam  ilio  è  accefa 
j£r.  Nobile,  illuftre  Dama,  e  par  la  Dea  , 
Che  in  Amatunta  hà  il  leggio  .  i 

Cà.  (O  Cloridea.) 

Ar»  Io  prona  ih  a  colei ,  che  generofa 
In  te  l’alma  latina 

Non  farà  forda  a  i  prieghi.penfa  Camillo i 
Gran  Duce,  ah  non  ha  vero , 

Ch’oggi  perda  Arideo 
Di  amico  tuo  confederato  il  nome, 
Ed’appo  illuftre  Dama 
Lt  fc  di  Cauagliero . 

(  Te  inuoco  in  fi  gran  punto  ò  nume  ar- 
C a.  Vanne  ;  fo!  per  gradirti  (  ciero 

O  amico  afcoiterò . 

%Ay.  Di  più  farai? 

Qa.  Di  più,  fe  più  potrò.  I 

vir.  Labbro ,  che  dolce  prega  , 

Defit, 


*>  o  : 

ushtto  cnonamar; 

Se  Gioiie  ancor  fi  pieora 
Di  vtt  labbro  al  faueltar  ; 


fi 


SCENA  D  E  CI  M  AQ  VINTA' 


Eh»  viene  per  U  porta  oppofìa  i  quella  pei 
la  quali  pam  Ari  ito,  e  vài  Camillo . 


G'”TJtt0  a  l’amico ,  da  tutto  concede 
ri  Dwin ,  rf  kiamico  feìel,fe  amico  d  chic- 

k£B8£s,-"C‘**i>  .<* 


cSfi?» 

?00reUfi?n  Trlm°  >ÌoUa  «-»»/» 

»:j;  facctf.>  chiamata  da  Elio  viene 
-f.[  Acute  impazienze 

«*  <•-*. 

Ahi:  per  me  quella  delira 

tdi  Timante  il  velo 

»„>  Pwfftvnpoco ,  poi  risoluta . 

I  iu  non  c  Tempo  di  configlio  ardire  1 

Grande0?  ’  Cle  dl  n°!ne  uà  a  Canili» 

fiPi;*'i*4r"'i-  I>um 

c  i  Che 


?4  ^  r  r  o 

i€  gioriofo  fpaadi 

il.  Donna  affrettai!  tuo  dir,  torna  à  Ca 
Li.  L’eroiche  getta , 

L’opre  deTafmà  inuitta , 

Le  i  mg  refe  del  gran  nome,  ed  ilfiiblimc 
Tuo  fofor  ,  tuofembiante  , 

Ch'entro  a  due  roghi  accefi  . 

Ca.  Elio, 

EL  Mìo  Duce . 

Ca.  Parta,  che  troppo  dille  io  troppo  intefij 
Li.  (M’ode così?) 

va  incontrò  ad  Elio  9  che  andana  alci . 
Guerriero, 

Soti  le  fuppliche  offefe  ?  (  tefi 

EJ.  PartV,  tròppo  hai  tu  detto,  ei  troppo  in 
JL/.Solo  da  le  file  labbra  io  vo  congedo, 

~  v^aGamilfo . 

Signor  ch’io  parta  ?  Ca.  SL 
Li. Ti  fon  nimica?  Ca.  Nè. 
hi.  Di!  nane  mira  JCa,  Noffugggio 
Li.  Odi’l  parlar  .  Ca.  Non  polio . 

Li.  Almen  ch’io  ti  palei] ...  (  teli 

v a .  Parti  troppo  hai  tu  detto,  io  troppo  in 
li.  Ch’io  parta.  alni. 

Ch’ioparta  ?  ad  Elio 

Partirò .  Camino  faglila  ciò, che  fcrineu 
{Màc  barbaro  rigore  - 
Niegar  a  chi  fen  more 
Quel  guardo  ,  che  al  dolore 
Il  balfamo  efler  può .  ) 

Ch’io  parta  ?  ad  Elio . 

Che  io  parta  }  à  Cam. 

Partirò . 


SCE. 


s  E  c  0  Tifi  0.  fr 
SCENA  DECIMA  SESTA; 

Camillo*  Elio  • 


E  Lio  partì? 

Partì  CtleuaCafnillol 
Cd.^Macosllafcia 
Partir  dona  fublime  va  cor  latino? 

E  tua  la  colpa  ò  cieco  Dio  bambino . 

da  la  [critta  commilfione  ad  Èlio* 

Voli  con  quella  legge  a  la  noii’Alba 
Publicola  fui  TigtiUo  inchina  Elio, e  par  té 
("Et  il  Sanato 

Di  Faleria  i  raguag!  i  in  breue  aura  ) 
mentre  fi  volta  per  partire ,  foprariua  Or¬ 
mato  di  pugnale  ignudo  Erippo . 

E r,  Quelti  non  fuggirà? 

Se  gl' anent a\ per  ucciderlo,  mà  i  [entrato 
dalla  noce  di  doride  a ,  che  uiene  uefiita 
da  cavaliere  denudata  la  fpada  contro  Et 
CI.  Fermati  federato .  1 

fuggì  Er.  non  veduto  in  volto  da  dori -  '  . 
dea,  fi  volt  a  Ca.  e  vedutolo  fuggire 
dice  alle  guardie 
Ca.  Colui  fi  arrefti.  Orindo 
C7.  Al  ferro  io  ti  fottraflì. 

Ca.Ti  abbraccio  Orindo,  e  Tento* 

Che  quanto  più  ti  (Iringo  * 

Più  fani*l  mio  tormento  , 

Viene  il  fellon  . 

CL  Lo  fquarcino  i  flagelli, 

C  4 


c  con 


Ji  r  r  o  , 

■  condotta  Grippo  a  Camillo  tifi  tanto  cbCs 
dice  fra  sè  Cior idèa . 

[  O  Padre  :  di  coftui  lo  fcfltnpio  atroce* 
Qhì  ,  a  meritar  tua  vitti 
Mi  feruirà  di (corta  ] 

SCENA  decimasettxma; 


Camillo  i  Erippo  >  Cloridsa  »  e  Soldati  ± 

PErfido  .•  che  ti  fpinfe 
Tentar  la  mia  caduta-* 

CL  (  Mie  pupille  j  ) 

Ga.  Chi  fei  # 

Ri  (pondi* 

JLi.(  E  il  Genitore) 

JZr.  Io  quel  Maeftro , 

Che  per  cingerti  *1  cria  di  Tofchi  allorf 
A  te  guidò  nei  Campo 
l  figli  di  Falena . 

Ci.  (  CJie  fento  ì) 

Tir.  Or  volli  armato 

Infegnar  à  dar  morte  ì  va  core  ingrato  * 
ia.  Tiene  (opra  coftui  reo  di  più  colpe  a  CL 
Ragione  anche  Faleria,fia  rinchiufo  afoL 
Fràfotteranei  orrori. 

Degni  efempij  non  danno  i  traditori.^  Et. 
Er.  Sempre  fui  crihtù  nonaurai  gli  allori. 
Ca.  A  l’opra  ,  che  mi  reità 
Parto  ò  diletto  Orindo .  lo  abbraccia » 
Scagli  Tarmi  a  farmi  guerra 
.  ^L’empia  Terra  ^ 

Pe 


S  E  C  0  'H'D  Q.  f7 
De’Giga nei  non  temerò. 

Domerò  falangi  mille 
Se  per  me  già  in  due  pupille 
Dio  d’Amor  due  Gioui  armò  * 

SCENA  decimaottava: 

Cloridc a  da  C avallerò  :  poi  Lidia ,  che  torna* 
I/./'T1  Radi  la  Patria  il  Padre  ì  ) 

'  X  [Sinché  pietà  non  trouo^ahiq11-^ 

fte  foglie 

Tiàfciar  non  potfo  ) 

C /.  (  Stelle  ;  e  quando  penfo 

intanto  Lidia  va  à  lei * 
Sottrarloàcruds  pena , 

E  reo  di  noue  colpe  ?  j| 

Li.  Caualiero .... 

Orindo  . 

C/.  Il  gran  Camillo 

Vefti  vn  vapor ,  che  in  s?  fregio  non  hi  2 
vedono  venir  Andeo . 

Li.(  Arideo.  ) 

Cl.  (  Cor  gelofo  -,  che  farà  ? ) 

Li.  Qui  meco  vieni . 

La  prende  pervna  mano  »  e  la  conduce  fece* 
Ella  vàà  federe  doucfi>a{fife  €amilto .  Si 
pone  nell  atto  [lefio  n  i  quale  egli  fi  ritrouòj 
quando  fi  portò  aiuti  &  fi  tiene  vicina-* 
Cloridea ,  non  veduta  da  Arideo  ;  che  ned * 
9(circ  offerita  Lidia ,  poi  fegue  in  sé . 


$8  >A  T  V  €T 
SCÈNA  DECIMANONA. 
virideo ,  Lidia  come  {opra  Chridea . 
fC  Lidia  ) 

*■  C*  Bella  :  perche  à  queft’alma , 

Che  di  rai  finbonda 
E  Piraufta  amorofa ,  or  de*tuoi  lumi , . 
Lì.  Orindo  . 

C l.  E  qui . 

Li.  Di ,  che  fi  affretti .  doride  a  va  ad  ^r. 
Jlr.  Afcondi 

Le  chiare  faci  ardenti  ì 
Cl.  Caualiero*, 

Affretta  il  fauèllar . 

jCr.  Dinante  agli  occhi  torna  à  Lidia . 
Tieni  le  ferpentofe 
Sembianze  di  Medufa? 
l’afpettode  TErinni  ?  Lìdia  ferine 
¥  4  Forfè  da  Tldre  apprefi . .  t 
,t£i.  Orindo. 

1  Cl.  Imponi. 

-X«.  Parca,  che  troppo  difTe:  io  troppo  fntefi. 
^£r.  (  Che  fermerà  che  mi  apporta  ii  feruo 
Cinto  di  aurato  arnefe  ?  )  Oando^) 
CL  Parti  :  troppo  Hai  tù  detto 
E  troppo  Lidia  intefe . 
jir.  Ciò  dirmi  ella  t’impofe  ì 
c  L  (  Alma  gioifei  * 
jir.  Lidia  ch’io  parta? 
li.  Sì- 

jlr. 


SECO'HcDQ.  & 

^.Tu  mi  vuoi  morto  ì 

Li.  Nò .  - 

jLr.  Volgiti  a  me . 

L i.  Non  dcggio  • 
jlr.  Afcoltami . 

Li.  Non  pollo  . 
jr  Miei  crudi  incendi*  accea. 

Li  Parti -troppo  hai  tu  detto  io  troppo  intefi 
A r.  Così  con  chi  ben  alma  >  fi  lena 
Li  Così  *1  Duce  latin  trattò  la  Dama . 

Qui  A  video  refia  mortificato , 

Sèru ir  fe  tu  non  fai  lafcia  di  amar . 
Arte  lì  rara  gli  da  lofcritto 
Va,  meglio  impara. 

Tua  doglia  amara  ^ 

Se  vuoi  fanar  • 

Seruir ,  oCc. 

Arideo  le  guarda  dietro ,  poi  A rideo  legge 
Camillo  è  cieco  ,e  [degna  amarla  Dama 
E  cieca  Lidia .  ed' Ando  non  ama . 

Cl.  Pouero  amante  -,  mà  :  fei  fuorvi  Ipeme  j 
Tu  vuoi  far  piangerci 
Or  piangi  tu 
Vilipefa  feruitù , 

Ti  condanna  à  pene  eftreme . 
Pouero,&c» 


SCE« 


C  C 


0%  li  T  7  0 

scena  ventesima; 


tArideo* 

C  Amili©  mi  tradì, 

Mà  ;  fofpecti ,  che  dite  ì 
A  Lidia  il  patto  mouo , 

Ne*  fiioi  alberghi  la  cerco ,  e  con  Orindo 
Di  ricche  fpoglìe  inimico  io  qui  la  crouo  ì 
Apra  bendato 
Cento  pupi  He 
Volante  amorj 
Fanciullo  fagace 
Nafconda  la  face •; 

Dia  bando  al  timor  « 


fine  dell’atto  Secondò: 


ATT<5 


T  E  R  Z  G 

SCENA  PRIMA. 

HGRTO,  che  figura  gli  Elifi  /  vie 
nél  mezzo  grande  Vrna  d’oro, 
e  d’  incorno  ad  ella  cuftodi 
Coronati  di  Ro(e  ,  colle 
feuri  nella  delira. 

tamillo  ,  Cl  or  idea ,  Eurimcne ,  Elio  5  e  Tag 
gio,  che  [opra  bacile  portale  ami  dt 
Camillo  Viene  dall  altra  parte 
con  Topoli  j  Audeo 
con  Gilbo . 

VOtiuo ,  &  adorante,  eccomi  al  faffo 
Ch  efprime ,  e  rapprefenta  , 

Ora,  che  tutto  in  Clondea  degli  aftri 
1!  maggior  lume  è  f^ento  > 

L’vrna  del  Sol,  del  Giorno  il  monumento 
O  Cittadina  de  i  fioriti  Ehfi , 
MiaCloridea,di  Roma  ìlCapicano 
C  7  Qui 


€i  jì  r  r  ù 

Qui  a  te  porge  diuoto 
1!  cor  ,  e 4* armi  n  voto  . 
vengono  depofte  Varrai  apiè  àdVVrna r 
Douefei  fpsrco  sdorato-? 

Doue  fci  :  doue  ti  afcondi? 

Mi  lufinga  il  córe  andante 
Ch*  ern  intorno  a  quefìe  piante 
E  nafcoffo  m  tra  le  £  ondi 
C  ó  fi  varia  armonia  tu  mi  rifpodi 
In  onor  del  tuo  nome ,  e  dei  mio  foco 
Agito  qui  di  eterno  amor  la  face  ; 

Tu  accetta  il  fagnficio ,  e  fiedi  in  pace . 
Ballo . 

jir.  Incenfi  ,  ed'ofocsufti ,  anche  Fai  cria 
Offre  ai  dorato  anello  .* 

Hu.  Ma  pria  la  maggior ,  vittima  fi  fueni  ^ 
Mora  colui ,  che  vfcito 
Còfindiata  fuga , 

Dai  Career  chiufo,  il  pecco  d i  Camillo 
O  so  afta  tir  fellone. 
y£r.  E  a  l'vom  degno  di  altari 
L’ire  vibrar  facrileghe  poteo .  y 
Vi,  [  O  perfido  Arideo  ]  v?: 

Za.  Tradì  prima  la  Patria,  e  de  la  Patria1 
A  Tira  fi  confacri . 

Eh.  E  gU  aitali  chi  de  la  patria  c  Gioue  * 

Ar.  E  chi  offende  Camillo , 

Offende  Cloridea . 

Falfo* 

El.  Piombi  ali’ Abiffo  alma  fi  rea  , 

£/.  Ma  :  farà  accetta  a  Cloridea  la  ftrage 
Del  Genrtor  fuenato  ? 

U  Ciel ,  che  fsnto  ) 


SECONDO.  63 

Eu.  ( Che  afcolto  ?  )  C a.  [Del  rubello 
FiglialaDea  che  adoro?) 

Eu.  (  La  generò  il  fellon  ?  ) 

C a.  Ma  già'rapita 
Da  vn  Patri tio  fuperbo 
*  Non  fu  a  coflui  1  a  figlia  ?  e  di  cóftui 
Cloridea  non  c  prole  ?  )  penfa 
Si  parlano  infieme  A  r.e  Gi.ytduta  venirci* 

SCENA  TERZA, 
Ddia ,  e  detti . 

(  T^\E  Pombre  al  fagnfizio  ecco  il  mio  fofe) 
fi  trattiene  intfifpart  à  vagheggiar 
iamillo.e  fenza  che  Lei  fi  accorga  la  (ian~ 
no  ojj'eruando  trideo ,  e  Gilbo . 

Ca.  Serbili  a  la  nou’Aiba 
il  grande  vfiizio. 

Ar.  Andiamo  parte  con  gli  h  uomini 

Eu.  Vmilioi!  cor  diuoto.  parte 

Gì  LI  Metta  la  v?ua,  e  non  laeftinta  il  voto]  i 
Ca.  Òrindo  al  genicor  di  Cloridea 
Reca  ,  perche  al  fuo  fallo 
Somminiftri  la  emenda. 

Che  al  nume  de  le  patria  i  voti  appenda  l 
CI.  E’da  nume  vfar  pietà . 

Sempre  Gioue 
Qua  giù  non  pione 
Strali  armatidt  ferità . 

E  da  dee. 


C  8 


SCE- 


u  ATT  0.  % 

scena  ov  art  a: 

Torna  Gìlbo  con  Arideo  >  &  ojfernano  in  dif« 
parte  Lidia,  che  v «  à  Carni  Ilo  • 

C^\yf IaC!oridea-*- 

IVI  voltatofi  vede  Lidi  a  .cry  andana 

à  lui ,  guarda  egli  la  terra . 

LL  Camillo, 

Concedi  a  chi  ti  adora 
Quel  raggio  3  onde  rifpleadi. 

La  fe  giurata  a’morci,  ah,  non  offendi  > 
Ca.  fVediam  coffe^che  fol  da  nfchi  hà  look 
La  fe  di  core  amante  ) 

Donna,  che  chiedi  ?  vedimi ,  chi  fei  t 
LL  Quella  fon  io,  che  cinta  dacatene 
Venne  al  tuo  carro  inante 
Con  le  madri,  co  i  figli,  e  co  i  tefori . 

Iodi  pianta  (ubi  uri  e 

Son  germe  iiluftre,a!  Padre  in  su  la  tomba 

Selua  di  palme  incile  fi  cencr  copre , 

Fu  mio  fpofo  il  guerrier,  chi  a  te  nel  carri- 
Ferì  la  delira  .  e  giacque  ,  po) 

Io,  di  Ataui  famoii 
Addito  al  latin  fallo  alte  memorie, 

E  il  più, che  cacio,  narreran  le  Storie, 
i  Ca.  Seguii  tuo  dir, 

[  L i'I  A  mor;  dami  coraggio  ] 

.  Nacqui  donna,  qual  vedi, 

Mà,  in  loco  dello  fpecchio 
[  Trattai  libro  errudito. 


Ago 


secondo:  <1 

La  fe  giurata  a’morti  io  non  offendo . 
Perdonatemi  luci  vaghe 
Altro  volto  non  pollo  amari 
Ma  fe  iafcio  il  primo  affetto 
La  mia  fede  ti  prometto 
Il  mio  cor  ti  vò  donar. 
Perdonatemi  àcc. 

SCENA  OV  inta; 

Gilbo  piano  dice  ad  jlrideo  • 

Lidia  • 

OR  vanne.  piano  ad  Acide  0 

[Quanto  vdifti 
Siumiaocor  fdegnofo* 

Ci.  (Gilbo  attenti ,  faccetto  è  curiofoQ 
Lidia  . . . 

Li  (Egìic  a  tempo] 

VogH  a  gli  occhi  miei 
Vogh  i  begli  occhi . 

Li.  Vedimi ,  chi  fei  ì 
*AY.  Iodi  ceppo  fablime 

Son  germe  illuftre  *.  di  Ataui  famott 
Mi  circondano  il  crine 
Gloriofe  memorie } 

E  i!  più ,  che  tacio  narreran  le  fiorie ^ 
Qì  (Bene) 

Lidia  lo  guarda  in  faccia  ,  e  poi  gli  dicel 
Li.  Segui . 

Ci.  (  Si  feguì .)  piano  ad  * Arideo 

Ne  i  Licei  di  Minerua 

C  5>  H 


T  Q 


\A  T 

I!  calamo  errudito  ce. 

Stancò  mia  Figil  deftra,  il  brando,  e,i 
Per  le  fe,  per  la  Patria 
Trattai ,  Campion  di  Marte. 

Venni  per  adorarci 
Tu  mi  celafti’l  volto  3  il  vago  volto 
Che  vmto agra  virente  il  cor  mi  hà  tolto, 
i./.  (tghvdi  quanto  io  dilli.) 

*A)\  In  premio  de  Fa m or  qui  chiede  amore 
Àndeo  irà  gli  ofleqmj 
Profilato  fupplicante;  fante. 

Che  già  in  donna  ricetto  hà  il  Nume  in* 

[  Maftra  d’inganni, perfida,  e  incoftante.) 

Gi.  Muta  color 

Viano  ai  Arideo  lui ghfa  cenno  che  taci  « 
Li. [io  voglio 

Finger ,  che  non  mi  auuidi  ] 

ArideOjChe  Arideopur  è  il  tuo  nome  ì 
JLr.  Sono  Arideo  . 

li.  Confetto ,  che  fei  vago  ,  e  che  mianetti. 
Tua  nobii  Cuna,!!  Gemo^che  ci  addona. 
Il  dir  facondo  j  ilfennp, 
llva’or  del  tuo  braccio  , 

Del  gran  nome  Ieimprefe ,  elefamofe, 
Geftadegh  Autmioi, 

Son  tutte  eroiche  merauiglie  anoi. 

Ma  fin  3  che  nel  mio  petto 
V  me  beltà ,  che  adoro 
Amar  io  te  non  deggio , 

Sciìta  l’antica  fiamma ,  e  in  vn  Io  errore  l 
Che  fu ,  coprendo  il  volto. 

Colpa  di  cieco  amore . 

Rimanti ,  dati  pace ,  e  non  Ci  foiaccia  ; 

Ch* 


SECONDO.  & 

Ch’ami  fol  tua  vii  tu ,  non  tua  bellezza 
Che  a  ul’vna  va  il  cor  forfè  ftruggendo  1 
La ft giurata à  viuiionon  offendo.  * 
Gc  (Quanto è  Ccalcrita,) 
jir-Sen ti  :  la  ferma  mentre  vuolpartiré 

Cosi  con  chi  ben  ama  ? 

L/.Così  ’l  Ducelaem  crartò  la  Dama. 
jLr.  Mà,  chi  è  co!ei,che  da  l’Iroe  del  Tebro» 
Pietà  al  fuo  duol  difpera  ì  ^ 

Di  Falena  ? 

Li,  E  ftramera. 

v4r. -Ahdonna  fenzafede 

Oiù  Lidia  parte  lafegue  jlrìdèOl 
Vdi  tue  voci .....  * 

Gi. Seguila. 

*Ar.  Y dì  queft’alma  fra  catena. 
hi.  Di  vdir  i  cali  altrui  quefta  è  la  pena  * 
parte  egli  la  fegue  dicendo 
sAr.  Tradito  fono,  e  ii  tradimento  il  dice* 
Gl.  Di.  lo  Miratila 

JLr  Furia  :  moftro  :  Ienna  ingannatrice. 
le  là  dietro  ed  ella  quando  è  per  entrar  fi 
volta  f degnata ,  &  a  lui  dice 
Li.  Di,  ciò,  che  vuoi ,  ch’io  non  ti  voglio; 
Intendi  &  f 

Puoi  fofpirar: 

Puoi  vaneggiar; 

Che  fofpj  rando. 

Che  vaneggiando. 

Nuila ,  nulla  tu  mi  accendi  l 
Di  ciò }  &C| 


SCE* 


P  oi  T  T  0 

SCENA  SESTA. 

Gìlbo%  jtrideo  penfofo . 

Signore  ?  a!  fin  t’indufle 
Lidia,  donna fagace  . 

A  procurar  do  Ic’efca  ala  fua  face. 
k4r.  Ero  de  le  mie  doglie 
Lo  artefice  Penilo: 

Nono  Bombice  ignaro, 
ùè,  (Quato  Ila  fcaltra  or  la  bellezza  imparo 
j,4r,  Mi  tradì  la  cruda ,  che  adoro , 

Che  (incera  non  è  beltà , 

Giano  amore  5  che  dà  martoro 
yna  fol  faccia  portar  non  sa  » 

Mi  dee. 

«CENA  SETTIMA. 


INONDO  di  Torre  ofcuriflGraa  con  lume 


grippo  in  catena  ajjìfo ] opra  di  vn  /affa . 


Iranneflelle 
Sempre  rubelle 
Voi  fietea  me 

Alti  Dei  che  in  Ciel  (ledete, 

L*a Ime  inique  fe  protegete 
|n  voi  giudici*  la  su  non  v’c 
Tirana*  d$c«. 

Chi 
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Chi  quefti  vfci  j  diserra  , 

I  lena,  e  va  incontro  à  Cloridea ,  che  viené 
da  c  anali  ero\  e  porta  [eco  il  lume . 
Vientene,  ò  mia  com  pagna  uà  alla  figli 4 
Otù,  che  v*eni  , 

Portile  fiamme?  il  talco  ì 
Le  tanaglie?  la  fcure? 

Pretto,  di  ?  che  al  timor  freddo  di  morté 
Qoeft  dma  non  aghiaccia 

Cloridea  l'abbracia  dicendoli  • 

ZI.  A  te  porto  la  figlia  in  quefte  braccia 
Ir  Cloridea ,  la  guarda  c  ol  lui, 

ZI.  Dolce  Padre.  Grippo  depone  il  lw 
Sr.  Figlia,  rriio  ben  rapito,  ah  ,  doue?  doue 
E  il  rapitot?  chi  ale  mie  furie  il  toglie? 
Tu,  come,  in  altre  fpoglie  , 

Viua  qui  come  arriui  f  ah,  qual  misfatti 
Del  carcere  ti  fpinfed  tetro  orrore. 

ZI  Amato  genitore 
Beltà  dono  c  del  Clel,  quefta ,  che  forfti 
In  volto  egli  mi  pofe,  è  il  mio  delitto  « 
Ciò,  che  del  Cielo  c  dono  . 

•  In  me  diuenta  colpa, 

E’  (ielle)  perche  piacque  ad  Arideo  ; 
Come  il  cor  c  innocente,  il  volto  è  reo* 
pr.  Cloridea  mio  conforto  , 

Erippo,  e  il  Ciel  la  tua  innocenza  intefc^J 
Quìfiedi,  e  in  tanto  angofce 
ConTola  il  caro  Padre ,  [ledono 

Mà,chi  t’inuiaf 
Cl.  Camillo. 

fi  lena  con  impeto  di  [degno  Erippo  + 

\cr.  del  Romano 

Scilla 


O  T  T  D 

Scilla  rubella  al  Padre 
Nunzia  tu  vieni!  e  piangi?  (evedeErfp, 
Pianger  la  figlia?)  và, figlia  di  Erippo, 
Che  in  petto  hi  vn  alma  forte. 

None  che  ha  il  cor  fi  molle. 

Cl.  Padre  ... 

E r.  Va  lungi,  vftìzio  di  faette 
Non  fan,  ne  fon  ^Lagrime  vendette. 

Puoi  al  lontanar  fi  da  lei ,  ed  ella  il  tiene } 
Iq  uè  He  dicendo 

Ql.  Vientene  affiato  Padre,e^/i  non  lagna 
Non  piange/ nò,  dePalma,  che  feroce  d 
Lotta  coi  filo  dettino , 

Quefti ,  che  verfan  gii  occhi 
E  fudor  nofi  e  pianto . 
qui  Erippo  {}  ferma  lo  guarda  in  mito 
Già  v  nco  le  mie  ftelle  , 

Giàcalpefto  il  deftin,  che  mi  premea. 
Erippo  ridente  uà,  ad  abbracciarla . 

Er  Ritorna  à  quefte  braccia  ò  Cioridea , 

CL  Dura  ò  Signor ,  fapraì 
Tofto  gli  o;cu Iti  cafi,  fc 

M  chiama  ad  opra  grande  vn  fato  ecce 
T ti  aurai  da  vn  mio  fedele 
Tofto  quanto  oprar  deui  , 

Parto,  addio  ,  tu  diuoti 

Al  nume  de  la  Patria  appendi  i  voti . 

Er.  Così  parti?  e  vn  ampleffo 

Ne  men  doni  ò  crudele  al  genitore  ? 

Cl.  Ti  (Iòle  braccia . 

Er.  Ed  io  le  braccia  ,  e  il  core . 

€U  Ti  iafcio  amato  Padre  ^ 

Prenditi’! core,  e  l’alma 


in 
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In  pegno  de  l’amor . 

Vitelle  vite  abbraccia 
Me  aurai  fra  quelle  braccia, 
O  dolce  Gemtor. 


9* 


CENA  OTTAV  Al  . 


"Erifpo  . 

F.bo  ,  che  dello  in  Oriente  accendi 
L'aftro  ,  nunzio  de!  Giorno  a 
(gii  occhi  miei  di  vn  lieto  dì  feieno 
:repufco!i  primi  addita  almeno  ♦ 

Di  quelle  orrende  tenebre 
Più  ofcuioc  i!  mio  Deftin  . 
Dentro  vn  Caos  auuilupato 
Sta  il  mio  Fato: 
fvj r  balen  di  raggio  aurato 
Brilla  ancor  sii  quello  crin . 

Di ,  &c. 

SCENA  NO  N  A  « 

PARTITA.  Dall’ vna  Gabinetto 
dall’altra  picciola  fìanza ,  che 
introduce  in  quelle . 

Lidia  nella  Camera. 

i  Rto  vago  del  Sol ,  che  adoro . 

*  Caro  Albergo  del  Dio  d  amor  ; 


?*  jì  r  r  o 

In  te  forma  gii  {frali  d’oro 
Cieco  alato  feritor  . 

Orto  dee. 

Ne  le  fecrete  foglie  al  caro  Nume  ! 

Io  gir  vorrei 

Viene  Camillo  mi  Gabinetto. 

Cd.  O  che  dire  figl  ve  ha  Erippo  % . ,  p enfi 

Li  Ma  Remore  del  piede 
•Son  nfpetto  5  e  timor . 

Cla.  O  che  la  figlia 
A  lui  rapita .... 

Li.  In  fino  , 

Che  arriua  chi  mi  feorte 
Cd  E  Cioridea .  {lede 

Li.  Alma  mia  qui  ti  ferma  .  fiede 

€a.  Confidi  miei  penfieri . 

J~i.  Miei  penfieri. 

ài.  Che  farò  ? 

C a.  Dubbio  qui  sù  duo  fentieri 

Nono  Alcide  io  me  ne  fio  . 

2 ’J.  Doue  alberga  il  Nume  io  veggo 

Che  mi  guidi  aftro  non  ho . 
kC a.  Di  cosi  ofeuro  Enigma  Enppo  fi& 
Edippo  fcioghetore. 


-,  >• 


SCE 


penfc 
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In  te  forma  gli  ftrali  d’oro 
Cieco  alato  feritor . 

Orto  &c.  ^ 

Ne  le  fecrete  foglie  al  caro  Nnm$ 

Io  gir  vorrei. 

Viene  Camillo  nel  Gabinetto  l 
la.  O  che  due  figlie  ha  Erippo  t , *  penfi 
J.  Ma  Remore  del  piede 
^  Son  rifpetto,  e  timor* 

Za.  O  che  la  figlia 

A  lui  rapita.,..  P^fé 

Li. In  fino. 

Che  arriua  chi  mi  fcorte 
\*,ECIoridea.  fede 

Li.  Alma  mia  qui  ti  ferma  .  Otti 

'a.  Confuti  mici  penfieri  « 
Mieipenfieri. 
i.  Che  farò  ? 

,  Dubbio  qui  su  duo  fentieri 
Nouo  Alcide  io  me  ne  ftò  . 
i.  Doue  alberga  il  Nume  io  veggtf 

Che  mi  guidi  aftro  non  ho . 
l 'a.  Di  cosi  ofcuro  Enigma  Erippo 
JLoEdippo  fcioghcore. 


Jt  T  "f  -o  -  ■' 

*  '  , 

SCENA  DECIMAI 

ClorideaveUitariccamente  >  tutta  gemme  »  fi 
binaria  da  donna ,  a/  Gabinetto  di 
Camillo ,  «e  Vede  Lidia  affifa  da  vit 
lato ,  la  quale  diri  tris  è* 

tif^  Olei  penetra  gii  vfei  j  ed  io  quirefto; 
€a\~J  (E  fido  à  me  io  (corti .  Or.  filetta 
Onndo  .  ]  Ohndo ,  eh  la  • 

Cl.  Signor. 

lidia  pafia^&  auanza  donde  a  .che  fi  ritira 
Li. Signore.  L 
Of.[  Mie  luci.  ) 

veduta  doridea  fi  lena  poi  (ì  volta  %  lidia * 
Lidia  .  toma  à  guardar  doridea 

iti.  [Chi  ècoftei  ?] 

Qa.  (E  Gtindo?3  Guarda  di  nono 

Cl.  E  Lidia.  ] 
li.  Veg no..  . 

Gl  [E  Cloridea?)  Guarda  di  nono  Cloridea 
Lidia  offerita  che  guarda  Qlondea . 
2,/.[Riuo!ge .. .) 

C4.  Lidia |  feguia  a  che  vieni  £ 
ti.  Vittima  à  doppio  Nume  . 

Qui  Camillo  guarda  doridea 
Sul  rogo  di  due  faci . . . 

Gi.fEIarua* 

Ombra,  fantafma  ?  fogno?) 
li  (O  amor.  ] 

Ca.Difegui. 


Li. 
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A  me  che  piu  dir  gioua 
Se  vn  altra  ti  x*pifc&quì  Cam. guarda  Cl; 
(Mi  crusiaGelofia.  3 

'd.(Non  diftinto  fplendor  m*  incenerite®  ì 
A.  (Epur  Tempre  à  colei  vpJge le  luci!)  f 

Signor  io  parto . 

Za.  Parti? 

J.  Già ,  che  fperanza  alcun* 

Qaefto  mio  cor  non  hà . 
la.  Parti  *,  efpera,  chisà  .  ) 

A.  Non  dar  più  pene  o  caro 
A  chi  t'adora  > 

Dà  premio  alla  mia  fé, 

Ouero  pur  merce 
Dimmi  ch’io  mora. 

Non  ,&c. 

CENA  VNDECIM  A{ 

Camillo ,  doride  a  . 

Eh,qual’oggetto  ora  mi  veggo  mante? 
Occhi ,  voi ,  che  mi  dite  ì 
Mio  cor,  tu ,  che  rifpondi  ?  [go 

Duello  diOrindo  c  il  volto,anzic  la  ima* 
Pi  Cloridea,  mà  Cloridea,  fé  giacque 
Uome  veftì  la  gonna  ? 

Jrindo^  come  è  donna  ì  ,> 

I  confufopertfa  guarda  e  poi  V 
\  Ih  non  t  Orindo  *,  c  Cloridea,  fi  volo 
;  ^  la  beltà  che  agogno  * 

Iwàmiliodcue  vai  ì 

Va’ 
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Vn’ofera  c  Ciò  ridea,  Camillo  è  vn  fogno 
C/.  [Io  troncherò  gl’induggi)  và  alni 
Signor  ,  non  mi  rauuifi  ì 
€a.  Orindo . 

Q. Inuitto  Dace. 

Ca.  Cloridea . 

C/.  Mio  Signore .  Ca.  A  mio  di fpetco 
LVno,  e  l’altra  rogge-eco,  che  hò  prefentc 
iffer  giamai  non  può  ) 

CL  (Che  ne  l’vno  fon  l’altra  or  fcoprirò .  )  ; 

C a,  [II  dubbio  fciogtierò] 

Eh  là ,  qui  venga  Orindo . 

Cl.  Eccoti  Orindo . 

Ca.  Cloridea . 

CL  Signore.  fcor< 

Or.[Non  lo  fan  gli  occhi,  e  non  lo  intende . 
C/,  In  Orindo  o  Camillo  eccoti  a!  piede 
Cloridea  rinfelicej .  (i  profira . 

Ca.  Sei  Cloridea  ? 

CL  lo. 

Ca .  Quella  ,  &!  di  cui  feno 
Armato  vn  traditore 
Ignudoacciar  vibrò  ? 

CL  Quella . 

Ca.  Colei  y 

Che  pofcìa  in  grembo  al  Fiume 
Il  barbaro  fc aglio? 

CL  Sono  .  ■  ■ 

Ca.  Qj  ella  tu  fer,  di  già  tradita  > 

Poiché  io  partii,  davn’anima,  eh  crea 
MI.  Partifti ,  e  fu  fellemi  ca  Cloridea . 

Cantilo  qui  abati  i  '  oacbi  mgnx  rda 

Cloridea  , 


te  Rèe:  5f 

[  Piu  non  toftuarda ,  e  tace?  )  * 

/Signor,  te  non  rampogno. 

Perche  fi  metto  ?  non  rifpondi .  j 

Camillèfofpirofo  guardandola} 
^i.E’vn  fogno. 

.  Sogno  non  C  jCamMo  canon  uornu  J 

Viuafon  io. 

i.Tùviui? 

Ciorideafofpiraeaj 
Allontanaci, 
r*.  Ingrata. 

Quefta  è  fede  ?  quetti  c  afnor  ) 

Quando  jfuoi  donarmi  aito 
La  ferita 

Fai  mortale  col  tuo  rigori 
Quefta  &c. 


T.  D’altri  fono, 

*.Sei  d’altri  ì 
Ad  altri  diemmi 
Prima,  che  cu  portali! 

Le  falangi  guerriere 
Contro  à  Faleria  vinta  il  Fato  reo . 
t.  (  Victoria  infaufta ,  e  mifero  trofeo., 
da  un  lato  ,  tpenfa 

i, , ,  Poiché  partifti ,  yn  amator  feroce 
,  Mi  rapi  violento 
,  AiPatri  j  tetti ,  fazio . 

Camillo  la  guarda. 

,  Diime,  de  l’amor  mio,  già  che  ad'amarRJ 
,Mi  cottrinfe  l’onor,  ch’egli  micolfe,  J 
,  Di  vicin  Fiume  ondofo 
;  Mi  lanciò  femiuiua 


7?  *4  T  T  9 

>  .Nel  vortice  fpumofo , 

, ,  Mi  preferirò  vn  Paftor  :  Lidia  fai  accolfl 
j ,  E  a  te  nunzio  m’inuia 
» ,  Fra  l’ombre  à  te  ragiono  • 
s ,  Ombra  mi  credi ,  arriua  vn  lume  ;  e  cel 
3  >  ^  sltra  ftanza  ;  riedo  a  tc  dinante 

5,  Tu  non  credi  ai  fembiante, 

» ,  Perche  credi  a  le  fpoglie ,  e  con  le  fpoeli 

Carene  dt  gemme,  e  d'ori, 

5 ,  Ai  or  ^  che  fofpirolb  * 

3  piangi pi^viuamionori*  fa 

^ ,  Ti  affale  liPadre^if  Padreio  fgrido.ei  fui 
in  de  miei  cali  andati  .  * 

La  Storia  haurai  di(iinta , 

Ah  fondino  Duce  ; 

Contro  amator  Tiranno 
Difenda  il  tuo tenore 
De  ia  fìglia^del  Padre 
H  la  vii/,  e  a  Fonore . 

Ci?.  [  Scuotiti  dal  letargo 
Alma  dioncr,fopor5  che  nuoce  al  grande 
Genio4i  cor  latin ,  non  lo  addormenti  ) 
fu,  dunque  o  Ciondea  del  Precettore 
Sei  la  bìglia  rapita  ? 

W.  La  miftra  tradita . 

Crf.  Ama  chi  amar  cu  dei. 

Scopri  colui ,  che  ti  rapi  Fonore  ; 

E  a  te  darò  faluezza  , 

<Darò  onor  a  la  figlia ,  e  a!  Genitore . 

O.  Al  tempio  ou*  E  un  me  ne 
1 1  Fc  lo  in  u  ito,  vien  i  ;  i  u  i  c  h  i  U  a 
li  mio  crii  del  faprai  : 
ii  mie  grulle  vendette  a!  or  farai , 
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X,  De  l’on  or  farò  Campione  , 

Se  più  amante  non  farò  . 

Perche  vn  altro  Cani  i  guai 
Di  beltà ,  che  tanto  am  ai ,, 
è  •  Mie  giuft’iire  adoprerò . 

De,&à 

|  scena  dvobeciiia: 

dori  dea  . 

■ 

LA  vita  al  Genitore, 

11  caftigo  a  ramante*. 

La  fallite,  a  l'onore  , 

?  Dar  a  momenti  io  fpèro  : 

;  Mole  fi  vada  ragirò  il  penhero 
Vn  dì 

Ghi  mi  tradi , 

Se  innante  mi  vedrò  , 

Tormenti  gli  darò , 

Mà  vezzi  ì  o  quello  nò* 

E  a  mescgli  dirà. 

Pietà: 

Mori  ,a  lui  rifponderò  l 
Va  dì>òcc* 


[SCE: 
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SCENA  DECIMATER2A. 

APPARATO pom  pofo,  che  tiene  fen^ 
bsanza  di  Tempio  colla  Statua  di 
Camillo  nel  mezzo . 

Cimilo,  Enfimene ,  Arideo ,  Gilbò , 

C loridc*  da  j»»J  lato ,  Donne  » 

Papa/» . 

'/t'- U  Rà  le  mirre ,  e  incenfì  rari 
*■  Osi  Faleria  inanzi  a  te 
Su  gli  altari 
Offre  i!  volto  di  fu  a  fc . 

numemem  ‘‘"«“«^checaniiiene  al 

CUat^Ir  T- <*  C am. 
ri  A^v  f  pS  ‘°ch  \°  Vf  g,‘  CI=ioaccom- 
1*.  Amio  Enppo  chiede  (pafraa 

Venirci]  innanti.  ^  “  *' 

*dr.  Di  vn  fi  bel  di 
Quel  moftro  di  Corico 
Non  infetti  con  gli  altri’!  fereno  . 
t».  Tu  aflolui.e  tu  condonna  o  Dio  terreno 
ca.  A  chi  e  vicino  a  morte 

5  ei  venfia  aI  ?«- 
£tt.  Sei  di  Giuftffia  3  '  (pl°' 

«  i-Efempio. 
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>  C  EN  A  DECIMA  QV A RTA. 
Erippo  ,  e  detti  • 

a.  t  Nterroga  o  Arideo  pria  ch’ei  fauelfi,' 
1  De!  traditor ,  le  colpe . 
i'r.  (Or  quanto  de  la  figlia  il  metto  fida 
Mi  recò,  qui  oprar  deuo) 

Ir .  Di  ,  Erippo  traditor . 
r.  Che  vuoi ,  ch’io  dica 
O  iafeiuo  Arideo  ì  che  a  i  PatnjtettV» 
Ciondea  tu  rapifii  ? 

La  figlia  m’inuolaftj  ì 
Camillo  dilli ,  e  dilli  quanto  batta 5 
'a.  Tu  rapir  Cloridea  ? 

Tù Tarni co  tradir? 

/ir.  Mente  il  fellon  , 

7.  Tu  menti  o  traditore  . 

Mi  rapirti  Tonore. 

Mi  detti  fede  di  marito,  pofeia 
Inuaghito  di  Lidia 
Perfido  mi  lanciarti  femiuiua 
Colà  dei  Rio  ne  l’onda  fuggitiua  * 

Zi.  (  Che  attorto .  )  Qui  jto\  parla  con  Gl 3 
Eu.  Ah  figlio ,  figlio. 

Ar.„  Signor  poiché  fu!  Lazio 
, Portafili!  piede ,  e  Tarmi  di  nemico 
, ,  Diè  a  la  tua  mano  TAqtiila  Regnante 
,  ,Io le diuenne  amante. 

Ca.  Piaga  di  onor  mai  non  fanò  il  perdono 
Ella  Ipofa  ti  fia  Pronubo  10  fono . 

EVt 


Si  ot  r  t  o. 

Ea.  Giulia  emenda  à  I‘error . 

Qa.  Perche  non  vfa 
Mentir  alma  latina 
Lidia  qui  facro  faccio  a  te  mi  annodi . 
Virtè  compofe  a  la  virtute  1  nodi . 

JL'u  O  forte  inafpettata . 
tjtr.  O  Cloridea  t’annodo . 

CL  Io  fon  beata 
Signorcil  mio  Padre? 

*  dr.  Colie*  d  i  E  r  i  p  py  figli  a  ;  [roti 

£a.  L’ofiefaa  ménpn  vò  che  il  brando  ar- 

AI  nume  de  la  Patria  appenda  i  voti. 

TLti.  Donili  a  Clor/dea^Ia  di  cui  mano 

♦  Toffe  a  parca  immatura 

II  Capitatijche  nacque  dal  Tebro  in  riua, 
T#rl  Uiua  Gamillo^viua 
Segue  operatione ,  &  compar  if ce  gran  Sala 
?  con  Trono . 

Ca.  Dhe,che  vegg’io  ! 
sAr.  Son  meditate  pompe . 

.%lù  ,,  Piu  non  vi  è  T«pio,è  Tépio  fol  di  noi 
35  Tuo  core  ;  idoii  noftri  i  meni  tuoi . 
JLfiEd’o^che  in  ampia  fa  la  ìiSacroTempìo 
Co!  aio  gran  Simulacro  arte  ingegnofa 
Cangia  qui  d’improuifo 
Del  giubilo  idolatra  accetta  il  rifo  . 

Pa.  E  gVincen  fL 3  e  [e  laudi  aura  il  Senato , 
Che  de  igen.j  dinoti 
Sol  per  nome  diRoma  applaudo  a  i  voti, 
uà  [ulTrono  con  Liei. 

C lt  Snodi  il  fuon  Tofcana  Cetra  a 
E  fefiegg j àvnsìbeìdì. 

Zi.  Gl* tóri  danzino  su  {Etra , 

Che 


t  t  11  f.  oì 

Che  bell’iride  apparì . 

Ballo. 

Cl  Fra  le  labbra ,  e  foura  il  fuoio 
Brilli'l  canto ,  e  danai  1  pie . 

Lì.  Ua  fi  mitra  ride  il  Polo , 

'  Chemeftiziapià  nouvie  . 

Ca.  Cinga  la  pace  il  voftto  cnn  di  olitìa , 
jut.  U  ìua  Camillo ,  viua . 


IL  FINE 
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